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t)oue fi moftra,chein Mantoua non è flato male 
di fimil forte l'anno u % d. lxxv. nès'c ra~ 
gioneuolmentc potuto predire > che 
ui debba eflere Ja fèguente 
Primauera . 
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Appretto Giacomo Ruffincllo. 
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AL SERENISSIMO 

GVGLIELMO 

DVCADI MANTOVA ET DI 
MONFERRATO, SIGNORE 
& Padrone colendifsimo . 




SERENISSIMO SIGNORE. 



I moucrebberoperfe ftcfsi i gran ineriti 
di V. Altezza , & la diuotifsima mia ferri- 
ti! a mandarle queftomio libro del Cono 
icere la Peftilenza , ma a quefto ufficio mi 
trouo anche obligato in maniera,che non 
- ■ '■ potrei tralafciarlo fcjiza ineiuria Hi m«. 
medefimo, poi che haucndole io ferino nel «Stódfi 
quefto Verno la fomma dell'opinione da SSSSte 
no ad alcune mfirmita,& morti auenute in quefta Si 
fecondo ch'ella mi commife.nètolerando quel Se 
tempo ch'io le adducefsi molte auttorita, & riioni, che 

hc S r' ofcn " £rlc a nii § ,iore occafione , hora 

w.nrn m£ 5™ P a " C > " 0n P°T° . nò debbo 

punto mancare di inandarla , fi come faccio , iuerentV 
mente in fua mano, fi per render intiera 1 obed enza dal 
canto mio, come per meglio fermare con illuftri teftimo 

giuntelo, & a fattoacort , che nò per ignoranza del uul- 

t ij go. 



so nè per arte ufaM da chi fi tutte, p«n confati mai, non 
SS Sfare, madi pur piega, e.il gmi|o,& ij^™>* 
Aio parere . Ben haurci dcfidcrato ? chc 1 occafionc di Ica 
«r fin quello togato , tulle uenuta eoo gualche .tu* 
™ iorlibertà, & commod ita, a fine che caufi fi nobile , 

S Sf comunc lè.uigio ^^£.^^,3 ' 
compiutamente , ma poi ché le «oc, <fejla P^ ' ^ 
continuo affedio poftociinto.no da m ati Ianni hanno 
sforzato nel coloro di mille occupat.on. a prender in ma 
no la penna, & affrettatomi in manicra,che poftomi in 
"ere • alcuni pochi giorniinanz. U Natale ,ho col fine deU 
l'anno finita quefta fatica, uogho anche fpe. are che laro 
feufatosad. alcuno parelfe ch'io haucfsi ftritto rifo «to- 
rnente, & lontano da quellacop.a , & P^"»™^^ 
trina, che fi farebbe potuta ufare in f*'^" 10 r n h c e * g 
huomini più intendenti. Con tutto co «J™), che potrà 
ballare quanto dico al far conofcerela Petti enza, « a 
gittare infieme a terra, fe non tutti gli errofl,almeno . pia 
principali dirizzati in guiiadmachinc contra l di noi, ieo- 
?a entrare hoiaatratrarc minutamente tutte le dirhcolta, 
col SI Sun capo un uoh.me . S'ad alcun'altro poi 
<pe la uarictà del gutlo de gli huoauni) . parefle . contri. 
rio,& che lofcriue?mio non douefle pallate i termini d u- 
na fommaria informationc fenza decorrere d. tanti cap , 
dourà anche ricordarfi , che eflèndo tota ^^P« b J' c .^ 
noce del uulgo in quelli particolari, & hauendo.o dchbc 
ratodifodistareamio potere a tutti i dubbi eh ee liecci- 
tana, non ho potuto mancare di la. n.cnt.one delle cole 
maggiormente opportune non folamcnte al ^nokeiela 
PeluTenza, & le fue cagioni, ma anche al etiare le d ifficol 
tà ch'io ho-potuto innefligare che fiano Hate propofte in 
quello foggetto,&quaudopuralcuno mentri di 
legger tanto, potrà porfi a uedei e i tre ultim. capi del li- 



bro, ne quali s'applicano a Mantotia le ragioni più lunga- 
mente ne gli altri di (opra dette , & in formila leggendo il 
contenuto proprio che fi fcriue a capo per capo , far clet- 
tione di quelle parti, che egli defidererà di fapere . Ho 
fcritto in lingua Italiana non pure in fatisfattione di gen- 
tilhuomini, & di gentildonne > che me n'hanno pregato > 
ma anche perche effendofi di qucfto foggetto ragionato 
per lo più, dalla moltitudine popoIarefca,m'è partito be- 
ne ditentar d'acquetar l'animo di quelli tali, onde ho uo- 
luto per lor maggiore commodita, far che leggano nella 
lingua che efsi intendono, le proprie parole ci Hippocra- 
te,& di Galeno lumi ueri& principali della medicina, a 
fine che non dubitafTero delle cofe da me allegate,ma più 
tofto credelfero a detti auttoriquafi uiui,& parlanti di 
bocca propria . Ho anche procurato , che fi fegnino i nu- 
meri delle particelle,, & de capi , per minore impaccio di 
chi uoleffe riueder le cofe ne libbi i ftefsi . So che molti 
defiderauano ch'io trattafsi del medicare la PcftiIenza,co 
me ho fatto del conofcerla,ma non m'è quest'agio conce- 
duto al prefente , con tutto che più che uolentieri ne feri- 
uerei , per non mancar punto d'affaticarmi in publico be- 
neficio, nò tralafcierò l'occafione di farlo pur ch'ella mi fi 
prefenti. Dcgnìfi V. Altezza d'accettare quello libro mio 
con quell'humano, & cortefe animo,ch'io debbo affetta- 
re per l'infinita mia riucrenza uerfo di lei,& che è proprio 
del fuoualore. 

In Mantoua, il primo dcll'auno m. d. uxvi, 

Di V. Altezza 

Humilifs. &Diuotifs. Seruidorc 

Gio. Battifta Sullo * 



LO STAMPATORE 

A LETTORI. 




SI come il preferite libro fu ueramente finito co! fine dell'ai» 
no, coi! era il desiderio dcll'auttorc , ch'egli s'haucfTe a pu- 
blicare ben torto, nè mancai io di fubito procurarne la ita- 
pa,maoltrailtcmpo che pafsòal poter haucr la carta dalla Ri- 
merà di Garda, al far ucderlo a Superiori , & allaccommodarc la 
itarnpena nel mio mutamento di cafa, £ anche aucnuto, che alcu- 
ni huomini ncceflari all'opera ,& ch'io al ficuro afpettaua, non 
lianouenutiatempoi&haucndoiodipiu^crla nchic/ìa fatta 
da molte Citta lontane , & uicine , fattone imprimere mag- 
gior numero dell'ordinario tutto con fretta incrc- - 
dibile, douranno i lettori feufarmi & della tar- 
danza ,& di qualche errore d'imprcfsionc; 
& tanto picche tutto farà (fi come fpe 
ro) ricompcnfato daH'utilitàjchc 
dal leggere del libro ri- 



ceveranno . 



> 




TAVOLA DE 

CAPITOLI. 

E nuli Comuni ,& Sparfi,Taefani,& Volgari,et fra 
quali di quefli fi debba porre la Teflilen^a , & quel 
eh' ella (ia. Cap. I. a car. i 

Della uera diffe ren^a de nuli Grandi, .Acuti, Mali- 
&niyelcnofi,&TcJlilcnti. Cap. II. » 
^^m^ Si che il nome di Tefiilente , ò di Tefiilen^a non fra d'ai 
cima certa particolare infirmità, ne d'alcuna parte efprefadel corpo, 
ma di tutte l'infirmiti , cjr di tutte le parti inficine , per cagione delle 
quali moiano per la maggior parte gl'infermi. Cap. III. $ 
Come fi debba intendere che nella Tefiilen^a ipiii, o la maggior parte mo 
i*no,& quale fiala mortalità riebiefla a fare laTeftilen^a , con gli 
e * e ™Pj d'alcune più famofe degli antichi,& de nofiri tempi . Cap. 

Qualfia la Febre Teflilente, & di quante forti , & come ella fia fiata da 
ghauttori defevitta, & dichiarata confuf amente. Cap. V. n 

Chela febre Teflilente poffa uenir e fen^a Teflilen^a, chela Colliquatiti 
ne nonfufempre con la febre Tcflifcra, & che la Tefit lenza poffa op 
primeve fen^a febre. Cap. vi. 

Che ninno de gli accidenti particolari che appaiono nella Teflilcn^a fia 
proprio di lei jma chefen^a lei, & da altra cagione pofiano tutti aue- 
nire. Cap. vii. j- 

Se la Tcfiilen^t fi faccia nel cuore > come in luogo & parte fua pvopvia. 
Cap. IX. 2I 

Delle cagioni della Tcflilen^a, Che nonfolamente dall' avia, ma da gli hu- 
man per cagione di cibi rei corrotti nel corpo noftro fi facciano mali 
comuni J &LTcj7itcni;a,& in qua! maniera. Cap. X. 13 

Che dafouerchiahumiditàuengano principalmente le Tefiifere cofiitu- 

tioiii. Cap. XI. 28 

Come s'intenda che il callo fmodcrato dell'aria facciaalcuna uoltala 
Tif.An.~a. Cap. X 1 1. 

Che lafici il 4 de corpi nofivì x & della flagionefiano contrarie alla genera 
tiu.:c della Tcjiilcnxa. Cap. X I U. ^ 

Belle 
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D elle mutationi dell'aria che fuccedono in ma, & in più fluenti Stagi* 

ni ,& come bora l'una fola mutata Jjora le due s hora le piu s apportino 
iafirmità Volgari>& dell' Indoumamcnto falfo > etfen\a ragione d'un 
virologo che nel fine dell'autunno pafjato prcdijjc che farebbe m 
T dantoua mortalifsima Teftile\a nella futura Trimaucra, Cap. 

X III. 3$ 

Della Co magione , & dì quante maniere fe ne trouino > & quale fta pia 
-. propria dcllaTeflilen\a. Cap. XV. 41 
C he la Teflilen^a da [iti, & a/petti delle Sielle non habbia origine. 

C ap. XVI. 4C 
D elle macchie, & altri mali che fuol mandare alle parti ejteriori del cor 
po la Tejìilen^a; & inparticolare de Carboni ueri , & che paion tali 9 



Cr cue non uajiano ne cjsijnc 1 nuuom a far i'cjuicn- 
Cap. XVII. 


r* 




4* 


Che Vlinio nel principio del xxri. libro non parlò punto de Carboni,*? 



XVIII. SJ 

Che gli ^fpoflcmi,& altri mali che uengono eJleriormente,pojptno occu» 
pare le f / ifcera J & altre parti di dentro del corpo nofiro. Cap» 
XIX. 55 

Che in Mantoua non fui fiata Tefiilen\aperle ragioni, & fondamenti di 
fopra detti » Cìr quali infermità fiano fiate le Mantouane , & per quaì 
cagione. Cap. XX. 54 

C he uanifsime & falfe pano le ragioni del Vulgo per far parere chefos- 
fc in Piantona corrotta l'aria , 0 principio di Vejiilen\a che bauejje 4 
m oftrar il fuo f urore la Jcguente Trimauera; Et come m ttbiopia pae 
f efeccopoff.inafccrelaTcJliUn\a. Cap. X XI. 6$ 

alcuni ricordi a Signori,& a Guardiani di Sanità* Cap, 
XXII. 6 * 



TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI 

Il numero è delle carte, la lettera b.èla 
feconda faccia. 

A ,; - „ u ■ ''^ ix W\^^È' 

CceJ sioni de giorni pari 4. h 

accidenti mortali in febbri maligne 4. b 

accidenti di pefiilen\a incerti 6.b 

accidenti propri nella pcflilen\a di Thucidide n.b 

accidenti di febbri peflilenti confufi 1 1 

accidenti propri non fi danno dipefiilcn\a 1 5 . b 

accidenti del capo offefo 1 7 .b. 1 8. del polmone et del petto* del cuore, 

dello Jlomacoj & deliinteflina. del fegato, et delle tiene* delle reni, 

&- della ve fica . generali del corpo 18 

accidenti come fi facciano pcftìfcri \ 8 . b 

acqua che face Ha cader i denti i^.b 

acuti viali, acntifsimi . per ricadimento 3.4 

in affrica moflri , & ferpenti più cb'altrcue 6 8 
^flcfsiterij. ^.'efsipharmaci nj.b* come mutino fubito il corpo zi.b 

lAleffandro Tcfcari 5o. & 

iMIfonfi Ronaccioliy & fuo ricordo 69. b 

ambinone d'alcuni Signori di Sanità 6g.& 

sAntipathia y 

analogia de contagij ^j, £ 
| '^Altomare errò tenendo la peflilen\a dall'aria fola 16. flroppiata- 

mente ine efe Calcilo - 27. y 

Antonio CallorioSenator Piantonano 60. b 

appetito perduto 11. accidente graue jp 

ardori del petto z 

arder di dentro con freddo eflerno 5 5 

aria corrotta in un luogo particolare 14. b 

l'aria cagione di tutti i mali fecondo Hippoerate 2 4 

l'aria più frequentemente fa mal comune 24. b 

l'aria fi muta in tutta la fofian\a a far pcjìilen^a 2 5 

tt l'aria 
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Vari a infetta, & putrida a far pcflilen^a . 25. fr 

l'aria quando corrotta 25. b impropriamente fi dice corrotta 16 

corrotta è cagione grandifsima dipeflilcn^a 27. fr 

Varia non è contagiofa nel far mal commune 42 

l'afpidc uccidendo inditcc fredderga • 2 I 

*A 'ftrologo in Vcnctia, & fio pr c/agio 3 4 

apofleme con faccia pejìifcra non pcfiilcnti f% . b 

anioni da tutta lafojlan^a di quattro forti j$. b 

■attrattioni di nari nclem 2 3 

afpctti della Luna a torto offernati da medici 48. b 

anflro fcn\a moiùmcnto di nub %i & d'aria 2p.fr 

anflro che non riempie il capo 36. b 

B 

4 Ctlifco recide guardando 41.fr 

b.nigna apparenza di mal mortale 1 2 

'jiJ eie pioHUte cagione di pefiilen\a 47.fr 

' locio delle montagne di Brefcia 1. fr 
bolo armeno rimedio principale in febbri maligne fenica pcflilcn\a 3 2.fr 

inoccafronipcflifcre 32. fr 

buboni & apofleme perche qnejì'anno 40.fr 

buloni nell' angui naglia. fotto le daclU 18 

benigni ,& maligni 52. fr 

C 

Cadimento di for\e 12. dicarne t <ToJla,& dinerui ij 

delle membra fetida febre 1 7 di peli 49 

cagione più uicina della peflilen\a incerta 2 3 • fr 
cagioni di mali communi di tre maniere 24. de mali di Tdantoua 6 1 

le cagioni della peftìlen\a fi ponno, & deono trattari 26 

le cagioni pano uuine, chiare , & naturali 46. k 

la calamita tira il ferro 41. fr 

calor pcftilcnte più dentro che fuori . 1 $ 

il cai 0 r aitale fpigne alle parti ignobili 49 

calore f uff oc ante. raddoppia fcfteffo 30 

calda, & bumida mntationefa la putredine 2p.fr 
cagioni del mal commune, fparfo. epidemico , paefano , & della pefli- 

lcn\a 34 
cantarelle, & lor uelcno 

cagioni 
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wagìonì dì guaflar Varia 6a» b 

il cane rabbiofo muoue calore 2 r 

carboncelli la State in Cr anone 2y.fr 
carboncelli 49 . ojjeruati principalmente ne dubbi di pef ilen^a 4 9 .b 
apparente , effetti, & ofj efe loro 49.fr. 50. fetida pefhlcn^a 51 
neri con pejlilen7 x a 51 b poco, ò molto gratti, per infiuen\a 9 non 
per malignità 5 2 . gratti 'f situi in ^ifia 5 2. b. meno & più ma- 
ligni SÌ* maligni fen^i pelile n^a J3. fr. antica in firmila 54. fr 
in loro fi tragge [angue 5 8 

Carr attere ielmal grande 3. b. del mal acuto 2. del mal maligno 
4. b. 5. della pcfttlen^a 6 Ce far e Chi\\uoli 60. b 
carooacolo Vltniano infirmità nona duerfo da carboncelli 54 
carbone di quercia naie al carboncolo 5 4. b 

cenfurc dell\4ttttore ne libbri aferitti a Caletti y j 

cibi rei uf iti in Tftantotta qttef :'anno 6 % 

cibi rei di quanta for^a a far mali maligni 36. b 

il cibo odiato cof % mortale 5 9 

cocomeri, & lor rea natura 4i, b 

colliquatone 6. 15. 18. [en\afebre 16 
communi mali I. & 

Contadini moiono quaft tutti ne mali maligni j o 

gontagione propriamente, per toccamano, per fomite, perdi/fatica, 
da aria ad aria impropriamente 42 . per dtftan\a propriamente, co 
me panelli pcflilcn^a. come fta 9 ò non /tane mali pefiiferi 42.fr. di 
tre maniere, dacia/cinto a ciaf amo 45. a" vita città, de dome/liei, 
46. d'vna pelliccia 47. fr. Contagio acutifsimo. da cofe itine, 
da cofe morte, per timore t &- fi/fa imaginatione 45. I. martore 
dell'aria putrida 44. fen\a l'aria 44. fr. differente t ct uarieW A< 
in Piantona debole 6 3 (tale 4^ .fr 

contrarietà de contagi) spirituale ,et materiale 4 3 . a gli [pinti più mot 
copia doppo l'inopia cofagrauifsima 62. fr 

corpi or/o//, putridi, & opptlati opportuni alla peftilen^a 31.fr 
corpo morto guardato non può chiarire [e fìa la pc[ulen\a 21.fr 
corruttione d'aria propria ad uccider l'buon. 0 25 
uelcnofa cagione delle peftilen^c più f amo fc 47. fr 

corfo degli humor. incerto tielU pe/filcn^a. a lutghipiu delili 6 
ctjlellationi [o„o uaftoflejCt incòprctifiLili ^6.b. Jen^apc/iilen^a 47 

1 1 $ cojiitum 
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cojli unioni dell'aria come Mariano in produrre infirmiti uolgari 3 4 
l'humida col calor' ejlr anco t fanno la pejlilen^a 2 8 

crijocolla all'vlcerc maligne de Carboncelli 5 j . 

ìlei cuore fuole manifcflarft la pcjlilen\a 1 9 . uicne offefo il c uore in 
ogni pafsiunc uchcmcntc 2 1 . b. a luipajfa l'attiene afarfi commu 
ne al corpo, non ccjfando dall'anione fua non fi può morire, è fon- 

, damento della uita.fontc del calore, in lui fifa la morte 21. di 
lui non è propria la pcjlilen\a 22. b ui s'imprime fi nalmente la 
mortale molenda, uift manifefla la uelenofa malignità 13 

D 

^\Ebolc%%ade fentimenti iy. b 

I mdcletcria uiolen^a 19. b 

JL-^ delirio 4. b. 12. 18 ne carboni maligni 53 
di mcnticar il nome, f : Jlcjfo, & ogni cofa 11. b 

difenterie ; 18. 51. 61 

difpofitionc del paticntc neceffaria all'anione, ha gran parte nell'infir- 
*mità,& nella difefa 31, 
dolore di capo 12. & calore ij.b. delle precordiali, maligno 20 
Donato limonio altomare 2 6 

Em lf i ff " \ " 1 JU imi V 
Ctimati 49 
cdcmati 4P 
clcfantiafi 45- 54 

epidemici mali 1. b 

epbemera fcùojfa effer pejlilente 1 4 

criftpila maligna 6. 49. 52. 4 

errori grani fimi occorfi ne mali di Tdantoua, 58.6 
errori ne mali di quattro maniere a. b 

eruo fana i carboni maligni 5 3 

efer ementi crudi & fonili j$.b 
età più atte ,ò meno a mali) & a foniti 3*. b 

exanthemati ingenerale, & propriamente 49 

F 

F^fflidi 4. b fauci fanguinolente 11. b 

febbri ardenti J moderate,& fmecre $.b.6. maligne con p et tet 
chic in Bologna & 
febre pejlilente dalla putredine 1 a ,b.fen\a inflamatione particolare 13 

d'un'in- 



d'uri infrante, congiunta il più delle uolte con la peflilen\a 14. dal* 
l'aria, & cibi corrotti, fen^a peflilen^a. dall' aria panatamente, 
da gli humori panatamente 14. b. 15. da cibi rei ij. priuata 
fen^apefiilen^a. perla maggior parte dall'aria . da gli humori 
men frequente, & miglior da cono/cere 27.6. priuata non è Vol- 

£* rc 28 
in febbri peflilenti fi tragge il fangue r 8 . £ 

febre niuna è propria della pejìilen^a 16. b. è male del cuore 11. b 
lipiria j6 

febbri da decita non fanno contagione $ $ acute perche quell'anno 40.6 
priuate non hanno contagione 42. b con acuto, & con debil calo- 
re 44. b da carboncelli j 0 . & 

fetore di ferpi cagione di pefiilen^a incorna 48 di fiato 18 

fri* 49 

fiato putrido nonbajht a far contagione 4%, b 

fichi delle palpebre * 9 

flittene * 9 

fluffo del nafo 12. 18 del uentre 1 2 tardo . puro 1 1 . b colli- 

quatiuo 14. b del uentre faluò da morte, di uarie forti nella p e- 
puema r 2 ^ 

Francefco Calzolari fece ottima Tberiaca 6$ 

f° n S. hi ' 49 
Francefco Burgano 

frenefta 6. b l ^ 

fumo, &f uligine che accende lafebre nel cuore 1 2 . & 

GG 
cileno parlò poco, & poche uolte di pefiilen^a 12. b pro- 
mife un libro delle cofe gioueuoli , & noceuolt da tutta Ufo- 
fianca 19. b ampliò, determinò, & chiarì le cofe d' Hip- 
pocrate 24 promife un libro dell' Hettiche,& altre Tefiilcnti 1 1 \b 
promife di far un libro delle coflitutioni dell'aria 2 8 confufe i no- 
mi di molti mali J 
Ciouanni Fernelio ^ 
Ciouanni Vico contra l'^firoloya 4 g* y 

Ciò. Battijìa Monte della putredine peflilente i 2 . b 

Girolamo Fracajlorio della putredine peflilente i 2 . b 

Orane viale 2. b grande ^ 

1 1 iij graue\\a 



granerà di capè i s 

Graucdini 40 

n 

HEuicapefiilente 12. b. 13. b 

Hippocrate perche non fece libro di tefiilen^a iz.b difc~ 
fe la Creda da p efiilen^a 3 ejr hebbe diuini honori 2 j . b 
non usò fai fi tà aflroloyali per cagione di pe/lilen\a 48 
l herbe fi fece ano nel pa/J'ar donne menflruate 41.6 
bumìdità madre di putredine 2 8 con calore eflraneo cagione di pefti- 
len^a 28. b fottcrchiafapefiilen\ancceffariamente 29 
buiuon imbofeati fanno l'infirmità men graui, & in minor numero 3 7 

IMmonditie,& brutture putredinofe 30.^ 42. b 

incatcnamento delle /lagoni come ji faccia 37. b 
infirmità delle /Iasioni 3 4 yedi a mali . 

infermi inolùfsimi rifattati in Ttiantona 60 
infirmitàj 'eguenti nella prima > nella feconda , nella ter\a Jlagìone , & 

- come 39* *- 

ichori u e ne no fi 4 1, ^ 

Llenteria ^^^kSMÈS^ÈÉ^ ' W V : " *J 

lippitudine 1 8 

liuide^a de luoghi e/lremi 4. b 

Liuiodefcri/fehi/loricamentelepeflilen\e li. b 

locufle cagioni di pcflilcn\a * 10-48 

Lodouico Lari fio Medico 8 
JLorcn\o Cofia Vittore S 

M I 

M^/i Topolarefchi Volgari Taefani j. 6 maligni, 
acuti, grandi, uehementi. uelenofi. pcricolofi. mot 
tali, communi, fparft 3.4 commune non dall' aria fola, 
da cibi 21. 24 dall' ari un tutta la fofian^ mutata 24.6 /?««/* 
a Carboncclli,& a Cancrene 16. b 61. b nafeono da cofe fi- 
.*»*//> eJr // rifanano da contrarie, da ficcità 32. communi, fpar 
fi. paefani. uolgari. pe/lilenti 3 &lor cagioni 33. ordinar^ 
delle flagioni non fono uolgari. famigliari non fi raccontano nell'Ex 
pidemie. uolgari da mutamento ftraordmario delle flagioni 34. b 



ièlla JfeJJa Ragione, dèlie [eptenti. j $ paffànti a più flàgiotii 5 '5 . 4 
di ree Jlagioni paj fanti alle naturali, [eguenti doppo buona flagione M 
the non offendono 5 6 . pajjanti a più fiatoni uengono piupiaccuo- 
i; li 36. Z>, del remo nella figliente Yrinaucra fono men grani t & 
in minor numero 37; b. dell'autunno fini/cono la Trimauera* 
d'vna [tagione fintfeono nell'altra 40. detta State 3 & dell' ^Au- 
tunno [cechi 40. b grauifsimidaabircL di Mantoua quali [ta- 
llo flati 61. ftmiglian ti Erifipild infiammationi. herpeti. ini- 
% \petigini. [cabbia. lepra. edemi 61. b. 62. di Tdantouég 
maligni & acuti , & non peflilenti 61 . ch'indugiano a mofirarfi . 
dimenticati col tempo 67 
mal caduco acuto $ .b 

tnal[rance[e portato dall'Indie Occidentali 45.6 
Amicar dell'amino innanzi l'4fftfli/sìà rs\ :\ *ù\ V* * * 4. b 
Mari tona meno paté da ficaia . 40. A 

in Mantouapocbifsime febbri peflilenti 66. nel Verno doueuano ue- 
nirimali 66» b. non è [tata l'aria peftilcnte, gli apoftemi fono 
i^ Jtati benigni ^ 63. b 

*la\a 1. b 

medicamenti purganti conuertiti irtuelcrto 20. b 

medicamenti cauftici, & theriacali in mali nonpeftilcnti 6 6 

mclopcponi 9 &lor rea nature '62. b 

welancbolie 40. b 

inendici [oli morti in Tdantoua 57. b 

me[titia ;. t -ir>v«\utA . j m\ qJb 

minerà della peftilcn^a fuori del cuori 2 1 . b 

èlentagra 45. b 

Monticelli delle palpebre . ~ 18 

morire, molti come s'intenda, la maggior parte 6. 7. di cento et 
g fiu famiglie quando non fta commune il male y nè volgare nonfapefti- 
len\a, 8. tutti da faluati in fuori da nobile medicamento nella pe- 
Jiilen^a. nellapeftilen^a,& ne malimaligni come di ferente %.b 
1 s la [ola plebe malgoucrnata non [a pefiilen^a I o 

mortalità propria di pe[tilcn\a 6. b. d'vn mal [olo Magandone molti 
1 non[ape[tilcn\a. d'vn mal medeftmo in un [ol tempo dell' anno non 
*\ fapeftilen\a 7. d'un mal particolare non fa peftilen\a. in Brc* 
, [eia fen\a peftilen^a 58. di V aruole in Bologna fen^a pefti- 

t T i/jf ' len\a* 



len\a. per natura & non per errore nella peftilen\a g. b. mol- 
ta & uaria nella peftilen\a 23 . in molte città più che in Mantoux 
fen^a peftilen\a ± 

morte per natura del male, per dij ordini 2. b 

morti in Piantona per la maggior parte di fame 59. b. tntti con no- 
tabili errori 60. fi comparano con rifattati nella pcftilen\a . b 
in picciolo ninnerò in Mantoua 

mouimento couferua, l'immobilità guafix 

mutationi de tempi come fi rifpcttino 

Nilo fi nasconde nelfuo cor/6 
è il più Ungo fiume del mondo 

Oùiareilcibo. 6 accidente grauifsimo 

PsAr alifìe una uolta tutte mortali 
paluflri j & bafsi luoghi 
perdergli occhi nella peftilen^a 
Teftilen\a quel che fia. mal commune, uolgare, & mortalifsimo. 
riceue pocó giouamento da rimedi . rie e ue meglio preferuattone , 
checurationc 2. come fe ne difendano alcuni a. b 

peftilenti & pefùlen^a moltifsimi mali, non ha parte del corpo de* 
terminata. fa graui ,& mortala mali piaccuoli 5. b 

uiene di rado che pafsi per più ftagioni 7. b. è male mortale 8 
con molta mortalità de tempi pajjati io. b. nanamente deferi- 
ta da Hippocrate, da Thucidide, & da feguenti auttori 1 1 
deferitta da Matthco Villani , & da Giouanm Boccaccio 1 1 
da Hippocrate deferitta con varij mali 11.fr 
fen^afebrepeftilente 15. b 
può uenire con ogni febre putrida. fen\a febre 16. b 

noti 



57 

40. è 



*1 



19 



8. b 

18. b 
11. b 



non farà mai per qual fi noglia fpaucnto particolare i 8. b 
non ha luogo detcrminato . ha incerto il primo impeto degli hu- 

mori i 9 

ricerca ncceffariamcntc la difpofitionc del corpo 24. a 5 

da corrotti bumori, non dall 'aria fola id- b 

èmalcommune 28 
ftmile all'IIippocratica 
fe l'Hippocratica hebbe contagio . 

fi mifura per l a contagione 4 j 

di Fiorenza 45. b 
dell'anno M. CCCXLV l. più longa , & graue di quante 

furono al mondo 47 *b 

ordinaria d'alcuni luoghi 48 

par che mandi fuori macchie, & fegni 49 

fen\a f :g ni cjl cri ori 5 1 

dall' Etbiopia in lAtbcnc 6$. b 

L nonf 10I paffare cinque mefi 66 

non lafcia luogo a dif pittare s'ella fi a 69. b 

parotidi 4P- 18 

petecchie, in Bologna mortali per colpa de Medici 9. b 49 

da fottìi e materia 40. b 

le piaghe malignano da panni menfiruati 41.6 

pxenev^a di fupcrfluità difpofla a pu tre f anione 2 8 . b 

pioggie grandi fi ime in Ethiopia la fiate 67 . b 

poponi, & lor rea natura 6z. 6$ 

preferuatione da peflilen^a con feccare Vhumidità $ z 

primauera. fana & falubr e più d'altro tempo 38.6' 
ha i propri fuoi mali mengraui . 

liquefagli bumori, <&■ li caccia a parti debili , & men nobili 3 9 

humida dopo il Ver no f ecco non fa mali ±\ 

proprietà di tutta la fofianxa 1 9 

del temperamento 19, y 

putredini, communi, pefiilenti. nel cuore >& fuori 12. b 
maligne, uelcnofe. pefiilenti. di maggior eccellenza dell'ai- 

tre 1$ nel corpo del ìuoreinfanabile 14 

^ grande, uaria, molta, uclcnofa . 

ne gli bumori più atta a riceucre qualità peflifera 1 8 ' 

tt » nafee 



nafce datrhumidità. de genitali tp. & 

putrefattone, fordida, & prof onda l? 

fenqt fante 1$. k 

propria cagione di peflilen^a 19 

atta a far contagiane 4$ 

A. 

Q Volita da tutta la foflan\a occulte* non fi comprendono 

con ragioue 26 

quartana alcuna uoltamalignifsimé 7. b, 9 

. IL ' >* 

Ragioni che non fvffe peftilen^a in Mantoua 5 7 
relatore, infido gr federato in Mantoua, fia ben intenden 
te ,& d animo candido 6o. b* 6%ì b 

rimedi da tutta la foflan^a da fola fpcricnys ìp» b 

t offenda de Ji occhi j * 

S 

S,A ngne menflrualc ritenuta IO 

feme corrotto 20. 

fnicope 1 S 

sbadigliare sbadigliando un'altro 41. b 

fchtrantia 1 8 

feorpione morbido induce frcddeTfìa a I 

feminarif di contagione 4? 

più 0 meno attmi 44 

Senatori di 'Mantova 6% 

f ecebi corpi fi conferuano nel loro flato 3 1 

le [ceche cofe non admettono putrefattone $ 1 
jìnghiotto nano con fpaf imo ti, b. 18 

la fccità come inulta alle occafioni dipeflilcnyi 51.fr 

allontanala contagione 44 

il Sole perpendicolare fa pioggie in Ethiopia 6tf 

foflan\a della peftileii'^a incerta 1 9 

fparfe infirmitd !• ^ 

{pecchi 



(0 



/pecchi infetti da sguardi di Donna mcnflruaté 
la flagione calda & fece a digeritegli b umori 

contraria fana la precedente 
fiancherà & pefo di tutto' l corpo 
f tarmiti 

fiato, piou ofo, bumidoj aujlrale , nebulofo t & quieto fa 

le ftellc accrefeono il color dell'aria 

non fanno mali 

fapiencifiime per ejfer fecebe 
filile del nafo 

ftridor di denti fregando cofe afpre 
ftupor di denti uedendo mangiar cofe acerbi 
/udore d'Inghilterra, 
fudor digraue odore 
/udori nel principio 

della fronte picciolo^ & delle clauicoU 
/ttffocatione 

per l'humiditàj & calore eftraneo 



4 I i 

33 

1% 

18 

la peftilen- 

4$. b 

64. b 

41. b 
41. b 
i.b 
[Sii b 
1% 

*9 



T,bidi 
temenza procurata iniquamente in Piantona 
tempar amento ordinario delle ftagioni 
dell'aria uehemente & notabile 
tenefmo 

tenftone delle precordio 
tetano mal acuto 

tberiaca, & bolo armeno , & lor qualità • 
giouano con la ficcità loro, 

fono pr papali rimedi in maligne, &peftifere ùccaftonì 

ottima incerono 
tifichc^a 
toffa 

torpedine Jlupeft toccando il folrcm* 
trarre fangue ne mali maligni è bene 



7-* 

3% 
28 

18 



32. b 
66 
18 
18 

41. b 

Vap% 
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V^fporatione putredinofa di paludi ,& di /lagni 1 8 

putrida fa il contagio 44» 45 

variamento de penfieri 1 8 

uccide la pefiden^a in uarie maniere 1 9 

uclenoftmali 3. nella pcftilcn^a ip come uarij da pcflilcwp 5 
ucleno nato ne corpi noflri 10 . ha forma, cjr modo dcWefferc incerti, 
da tutta la fojlanv^a uccide talbora con qualità mantfejìc 2 1 

proprio a membri particolari 22. b fi manifcftano nel cuore 23 
vertigine 1 8 

ufficio de Signori di Sanità 68. b 

uigilie 1 8 

tutto & f ta utilità 62. b 

nlccrt Carboncolofe , & Carboncolanti 5 1 

unincrjali infinnità * • b 

nomilo 1 8 

tirine, negre, fot ti! i, poche 4. b fubjugali non fanno contagio 6$ 
torbide, graffe, fottili, & altre 12. di tutte le forti 18 



Il fine delle Tauole, 



DI M- GIO. BATTISTA SVSIO 



DEL CONOSCERE LA PESTILENZA 



DOVE SI MOSTRA CHE IN MANTOVA NON I 



STATO MALE DI SIMIL SORTE L ANNO 

md lxxv. ne $c potuto ragioneuol- 
mcntc predire che vi debba edere la fé 
guaite Primaucra, 



O vendo io ragionare della Pcftilcnza , & 
quello ch'ella fu, & di qua! maniera di male, & 
come ella lì conofea per poter meglio dichiara- 
re fé 1 "infìrmit j,& mo rti aucnute in Mantoua in 
qtieuVAutunnojCt nel Vcrno,fi poflano,ct debbt 
no chiamare con quello nome , parmi nect l'a- 
no di pri ni a moftrare didimamente fotto qual genere ella fi con- 
tenga^ quel ch'ella habbia comune con altri mali, et quel che fi* 
proprio di lei , poi diuidendola nelle Tue (pecic, pattare alle ca- 
gioni che la producono, ec a legni che l'accompagnano ; et vlti- 
mamentc fodisfare alle qui (rioni che fono ftatc molle, U propo- 
ne in quello (oggetto. Ne ila chi s'afpctti cb'io lungamente trat- 
tando di quefh capi,vada proponendo tutte le cofe che fi potreb- 
bero addurre, & ricordare in propofito di Peflilcn*a,che gii non 
mancherò io di trattarne quanto più mi farà pofsibile copiolamcn 
te , ma efl'endo per molte ragioni affrettato a fcriuere , & propo- 
nendomi di dir quel tanto folamcnte che balli adar lume del no- 
ftro pallaio flato a coloro che ne dubitarono , tralafciatc molte 
cofe , attenderò principalmente a moftrarc quanto Hippocrate,flc 
Ci aleno , ne detti capi fentirono:, & come col lor patere fi polla- 
no gittarc a terra le Ahi (si me opinioni, &Ie ramfsimc ciance 
del vulgo > alle quali nell'ultima parte del libro particolarmente 
rispondere ino. 

A Ffa 



De mali Comuni: & Sparfu Taefatti , & Voleri, &frd quali di quefii 
fi debba porre laTcjiilen^a ,& quel eh 'ella f;a. Cap. i. 

FRa l'infirmiti che tranagliano i corpi noftri alcune fonò 
comuni ,& alcune fparfe. Comuni fi chiamano cjuclle 
ch'in vn medefimo tempo, & d'una medefima maniera di 
male occupano gran numerosi viuenti in vn luogo , ne li ritin- 
gono ad alcuna forte di perfonc particolari : ma o fiano , come di 
ccua H^ppocratc ) giouani , o Vecchi ; maschi, o Fcmfne ; bcuirori 
di vino , o d'acqua; & mangino Maza ( che li faccua d'acqua, di fa- 
rina , & d'olio : & alcuna volta di latte ) o fia lor nutrimento il pa- 
ne ; lìano affaticati , o otiofi ; & in fomma fiano vari quanto lì vo- 
gliano di conditione di vita , & di cibi, tutti o la maggior parte 
patono d'un ideilo malcjSparfc poi fi chiamano quelle che dateria 
mente, & di mali digerenti molcRano ; che non dipendono da co 
mune , ma da particolari , & varie cagioni. Si chiamano anche 
mali comuni quei che indifterentementc occupano tutte le parti 
del corpo , come la Fcbre , contrari de quali fono quelli d'alcuna 
parte determinata; ma quelli più tolto s'hanno a chiamare vni- 
uerfali,& comunijò particolari fecondo il corpo, din rispetto 
d'un fol corpo ; ne di quelli tratteremo noi qui , ma folamcnte de 
primi che s'addimandano fcmpliccmemc comuni. Qucfti dun- 
que fi diuidono di nuouo in comuni aliolura mente , & in comuni 
d'alcuna nationc, o Città » ò luogo particolare. Si come per excin 
pio comune alTolutamcntc chiameremo vn mal di Colta , vna Fe» 
bre ardente, & altri limili non propri d'alcuna nationc, ne d'al- 
cun popolo, o paefe,i quali quando fono comuni , tengono in vn 
medefimo tempo, o ltagionc particolare occupati molti , & quefti 
fono chiamati Kpidemij i j o Epidemici da Greci , da noi Popola- 
reschi , & Volgari, Altri fono comuni d'alcuna natione,o popò 
lo particolare come il l'udore d'Inghilterra , 11 tumore di gola del- 
le Montagne di Brcfcia che chiamano Bocio , & altri di quella for 
te, i quali in ogni tempo fi veggono occorrere a quelle genti par* 
ticolan , & fi chiamano da Greci Endcmij , ò Emicmi , da noi re- 
gionali , patri/ > ò paeiàni. De gli Epidemici alcuni per lor natu- 
ra fono lalubri,onon in tutto, neper la maggior parte mortali , 
che ferbano fempre il medefimo nome comune d'Epidemici o di 
Volgan, alcuni vccidono molti j o la maggior parte degl'infermi 



1 

p Ior natura,& quelli fi chiamano Peftilcnza.Dc primi cioè Volga 
ri, o. popolareschi noi /pelle volte fogliamo vederne gli exempi 
quando molti , o la maggior parte d'un popolo fi veggono in 
qualche tempo opprcfti , da Freddure di capo , da ToHa , da Rau- 
cedini > da Febbri terzane , da Quartane, da Mal di colla, da Se hi* 
rantia , & da altri comuni mali di quella forte ; ma rade volte adù 
mene che noi ueggiamo la Pcftilcza , la quale per quanto ho detto 
ini in. i a uni (che tutto e conforme a quanto Hipp: dille nel libro 
della Natura humana, & nel primo della dieta ne mali acuti, & da 
Gale, ne Cómct.& nel glicini o dell' Epidcmie,& altrouc) diremo 
che fi a una infamità Comuncpcrche affligge in un medefimo tera 
po molti d'ogni età , d'ogni fello , d'ogni qualità, &conditione; 
Volgare,perchc d'una medefima maniera di male non proprio, 
ne ordinario ua afrligendo molti popolarcfèamente ; Mortalifsi- 
aia, perche non come gli altri mali Volgari , per gli ordini buoni 
di Medicina per lo più lice ne rimedio, ma ullsi pur diligenza qui 
to fi uoglia,uccide il più delle uolte gli infermi, tale e la maluagi- 
tà,& la nerezza di qucìto male . Li benché fia ftato alcuno che hab 
bià creduto che con la diligenza de Medici fi polla cofi ridurre a 
finità, come anche fchifarc la Pcftilcnza,& ch'ella con l'cxcmpio 
d'alcuni mali cheli chiamano mortali , &pur riceuono alcuna 
volta Rimedio, fi poteflc perauentura mettere in quello numero, 
nondimeno nel dichiarare che fa Galeno nel iij Commctario del 
sij.lib. dell'Epidemie , come fia differente la PeUilcnza da gli altri 
mali Volgarijdicc apertamente ch'ella uccidcjo uccida moUi,flc 
per lo piu,quando dille. 

Quel male che molti occupa in un mede/imo tempo fi chiama Volgare^ 
il quale fe di più hauerà eh* egli molti vecida fi fa la Tejìilen^a. 
£ r più di fotto nel medefimo libro. 5 6. 

Che non giouaffero i rimedi a mali di quefia forte £ cofa chiara , quan- 
tunque Hippocrate noi diceffe ,pcrciochc morendo molti come faccuano, 
é tutti que tali i rimedi non furono di ninno giouamento. 

Et ne luoghi di fopra ricordati uuole Galeno che per l'uccide* 
re di molti li conofcala Pefhlcnza. Ben e uero che prima ch'altri 
prenda il male,molti rimedi fi trouano per ifchifarla, & alcuni few 
no Itati i quali arditamcnte,per non dir tcmcrariamente,fi fono e 
polli a conuerfare alla libera con gli infermi , & a trattare le cole 
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loro fcnza temi di contagione,ne tempi cótagiofifsimi, ufando di 
prendere alcune cofe per bocca, & d'adoperarne altre di fuori per 
lor difcfa,moltc delle quali furono da molti fcritre,& alcune fi te- 
gono , & fi donano come fegrcti , delle quali n'ho anch'io mtefa 
parte ,da chi fc le teneua,& tiene anchora care come theforo * ma 
quando auienc che già altri fia dalla Pcftilcnza occupato , femprc 
c uero,che per fua natura ella uccide per lo più ; & che fono uani i 
rimcdi,con tutto che pofsano alcuna uolta liberarcene alcuni po- 
chi,* confeguire la fanità, ma come e di rado il n{anare,cofi ciré 
quentc il morirete come pochi rifanaDO,cofi molti muoiono.Dis 
Ì per natura fua,non pure nella Peftilcnza,ma ne gli altri mali Voi 
gari, pcrciochc auienc alcuna uolta che ne mah che per lo pm ri- 
sanerebbero molti fi ueggano morire, il che non fi fa per la nattu 
ra dei male, ma per alcun'altrodifordine,& perciò fi dee haucr 
molto riguardo che quel che uicne per natura iia ben diftimo da 
quel che uicne accidcntalmcntc,chc riguardando alla fola morte, 
occorre fpclfochc un male che per fe mcdcfimo uerrebbe alla ioni 
a , uccide l'infermo per cagione d'alcuno di quelli errori che da 
Hipp.ncl primo apriorismo, & altrouc , * da Galeno anchora fu- 
rono ridotti a quattro maniere; potédofi errare ò dal medico che 
manchi di consigliare opportunamente , ò dall' infermo che non 
dia la debita obedienza , ò dagli affanti negligenti al far quanto li 
comanda,© da alcuna difgratia di fuori che turbi , & trinagli. Mo 
rendo dunque l'infermo per alcuno di qucfti difetti, non fi potrà 
incolpare ne chiamar Peftilcnza l'infirmiti, ma allhora farà diret- 
to proprio del inacquando cciTato ogni errore,* fatto quanto ti 
comiicnc , fegua la morte. Perciò Galeno nel principio del nj 
Cómentario di fopra ricordato del iij lib. dcllEpidemie,chiamo 
crauc, & maligno il male, quando fatte tutu: le debite proludo m ? 
"eli perciò non s'allcuij punto, & quando fatte dall' intermo tutti 
eli uffici opportuni, & obeditofi in tutto il medico, non ne icgua 
iiouamcnto. Tanto ho voluto dire perche non li confondere al 
cun altro male Volgare che fuflc non per fe fteiTo , ma per colpa,o 
difetto delle dette rofe, mortale, con la Pcftilehza,la quale uccide 
per fua natura il più delle uoltc. Appire dunque da quanto ho 
detto che la Pcftilcnzic mal Comune,* Volgare,* eh ella uccide 
pcrlo più gli infermi per fua naturi. Appare di più che eficndo 



ella mal Comune,non farebbe tale quando l'infamità opprimerTc i 
ciouani foli>imafchi foli,i fanciulli Coìi 9 i poncri foli , & qual altra 
forte fi fia d'huomini appartatam,éte,& appare che feguedo in mol 
ti la morte non per propria natura,& uiolenta del male,ma per al- 
cun altro errorc,quel male non lì può chiamar Pcftilcnza. 
Della. Mera differenza de mali Grandi, .Acuti > Maligni, 
yelemft f&VjeJlàUnti. Cap. z 

JT" A perche pure molti mali hanno congiunto gran peri 
. |\ /■ c °l° ° di morte , o la morte ftefla, fi come gli Acuti, o 
y Acutif,imi,i Grandi o Vehcmenti che dir uogliamo , i 
Malignai Vclcnofi>& limili pcricoloil, & mortali, rimane a uede- 
rc come fiano quelli >o non dano Una cofa mede- fi ma con la Pcfti- 
lcnza. Et qui m'occorre di dire che Galeno in quelli nomi di ma- 
li molttfsime volte confufe l'uno con l'altro forfè ricordandofi d' 
haucr molte uoltc detto che poca, o niuna cura deonoi Medici 
tener de nomi,e(Tcnde le cofe quelle che Uefamétc li conofcono,ct 
lì medicano, & non le parole . Di qui auenne ch'egli ili uari luo- 
ghi hora diftinfc , hora confufe i mali Grandi , gli Acuti,i Mali- 
gni,! Ventfnofi & altri pcrioololì^et mortali de quali quato più po 
trò breucmentc,& feruta raccontare tutte le parole particolari per 
non effer troppo longo in quello propofito, dirò quel tanto che 
batti a conofeere feparatamente h lor natura , & come efsi polla- 
no ctfer iimiglianti, o difsimigliami alla Pcftilenza . Molto cene- 
rai nume e il mal grande, come anche il mortatelo pericolofo , di 
che m'occorfe di ragionare ncll'riij capo dclmio trattato del gio 
uamento del trarre del fangUc nelle uolgari Varuole Fcrfe & Pct- 
techic, onde quiui potranno i lettori hauerne più longa & più dif 
tinta intelligenza. Per hora dico in fomma che paiono una fteflà 
cofa il mal Grande , & il Vchementc nei primo,& nel iij li b. delle 
Cnli,il grand c,& l'Acuto nel iij delle differenze de polfi,nel ij del 
conferuarc della /anità ,& nel primo de gli aphorismi ; il Grande, 
& il pericolofo nel primo dell'Epidemie; il Grandc,& il Maligno 
nel iij doue dichiara Galeno quel che fiuTcro gli Hcrpcti Grandi; 
ma benché daquefti luoghi fi tragga che il nome di Grande pafsi 
come più generale a tati altri, nòdi meno (limo che Galeno in alci 
luogo delle la uia da poter ridurre il mal grande ad un più pro- 
prio, & più diflint o fignifìcato,fi come anche gli altri tuta che pa- 
iono 
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lofio tanto eonfun*. Intorno a che per leuar l'occafsi'onc di ripren- 
derlo a Teucri cenfori di nomi,».! ico che tutti t detti mali Vchcmcn- 
ti,Pcricolofi,& Mortali, Acuti/Maligni, Vencnofi^i Pcftilcnri , Se 
la Peftilenza ftefTa, fi forino addimandar Cranidijdurando tuttauia 
negli huomini quello coftume, che generalmente chiamano gran- 
di , & indifferentemente quàti ne fono di quella forte, tuttauia per 
farmi lecito di fcpararc l'uno dall'altro^ -darne più propri carat- 
teri , dirò che il mal grande fi a propriamente quel ch'inficme ben 
congiuntela grandezza della di (polmone, & la gran forza di uin- 
cere le forze hutnane, in cheuerrannO ad etfere inficine compreso; 
la grandezza corporale , & la forza inficmcjonde benché Galeno 
nel iiij & nel vij.lib.del Mcthodo di medicare ponga tre maniere 
di mal grande, cioè la grandezza della difpofitione , l'Eccellenza 
della parte offefa, & la malignità , io nondimeno dirò che la fbU 
prima maniera è propria di lui , clfendo comune la terza col mal 
maligno ; & potendo la feconda auenirc- in vn male che-, picciolo 
fia , ii come può effer il cielabro offenda lieue freddura , ce da pie 
ciol male benché fia parte principale . Perfcparar dunque il mal 
grande da tutti gli altri , terremo per propria dichiaratone della 
natura di lui la data da Galeno nel libro de tempi di tutto'l male , 
qua mi o egli dille , che il mal grande era quello che vtnecua le no- 
lire forze , o ch'era per propria foftanza grande ; come vn gran- 
d'huomo,oun gran Cauallo. Et benché, come dicemmo, gli 
Acuti , i Maligni , i Pcftilcnti , & ògrialcro pcricolofo , o mortale 
(ìano grandi tinti di portanza , nondimeno hanno digerenti ma- 
niere di vincere le forze noftrc, & particolari proprietà che fi po- 
so ridurre al grande come a lor genere, ma apportando e/si tutta- 
uia fecondo varie, & diflferéti còlidcrationi la mortelo il pericolo, 
riccuono nomi digerenti. Il nome dunque di grande fi confiderà 
in comparatone de gli altri d'una medehma specie, & palla per 
tutte, & s'intende in cialcuna quando o per grandezza, della dis- 
Polìtione , ò per la molta ma polfanza fi chiama grande • l'Acuto 
bora fi deferiue da Galeno per grande con febre continua,come 
nel iij li b. delle predittioni , hora fenza febre fi chiamano alcuni 
Acuti, come il Mal caduco,il Tetano, l'Apoplclsia; hora fi dichia- 
ra per la uelocira del mouimento delle lue parti, come nel vi.lib. 
dell'Epidemie j hora ui s'aggiugac il durare di poco tempo come 
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«ci ij lib .del Methodo di mqdicare,3c nel primo a Glauconcjho- 
f a fi confonde col Maiigno-hora col Vchcincntc , ma in fomma il 
uerofuo carrattcrcc l'haucr molta forza, &Vehcmcn*a,& fari» * 
brieuc tempo la fua attiouc. Fu quello tépo detcrminato da Hipp. 
il giorno xiiij. negli aphorismi, ma alcuni per ricadimelo il palla, 
nocche non fono ueri acutj,akuni fi nife o no il vij.ò il iiij che acu- 
tifsimi s'addimandano. I maligni fono anche più nanamente, & 
conrufàmente itati de/cricti ; in quelli riguardò alcuna tiolta ( i ale- 
no alla difficoltà del riceucrc fanità,o miglioramentoycome nel iij 
Commentario del primo lib.dcllEpidcmic nel principio, quando 
difl'c Maligno è quel malc,il quale punto non migliora fé bene tut 
te le cofe liano fatte con diligenza. & nel iiij del Methodo di me- 
dicare douc chiamò l'Vlccri maligne nel medesimo fen ti mento; 
& iLmalc anchora che non di leggieri migliora; & nel ij della die. 
ca ne mali acuti*& in ajtri luoghi. Riguardò alcun altra uolta al mot 
to corfo degli humori,&ajlalor maligna quali.tà,come nel pi-imo, 
& nel iiij. lib. del comporre de Medicamenti generali, nel ij del.* 
le Predi : : ioni, nel iiij del Methodo di medicare. Alcuna uolta alla 
qualità della putredine come nel xliij Commento deliiijlib.de gli 
Ap ho ri fini; nel iij Commcnudei nj lib.dclT£pidcmie.o.& 1 2» Al. 
cuna uolta a luoghi infermi come nel medefimo iij.lib. doue chi» 
mò maligne femprele febbri nate dal ciclabro,dallc lue membra- 
ne, dal polmone, & dal cuore, & le nate da altre parti horabeni-. 
gne, hora maligne. Alcuna uolta da gli accidenti grauifsimi che 
liano aggi unti, li come ne diede regola nel iij lib. delle Crifi.4. & 
exempio di molti nel ij Commcnt. dei primo lib. dell'Epidemie» 
•75. parlando delle febbri ardenti, & nel iij Comment del iij. j 5^ 
nel primo a Glaucone i^ncl iij depronojticióy.ncliij Commen, 
del primo dell'Epidemie nel primo in£crmo;& in ioni ma in tutti i 
lib J .'pi demi ci, & fpctialmentc nel iij.uari accidenti il raccontano 
aferi tt i alla malignità ; alcuna uolta chiama maligni i nafecnti da 
Velcnofità come nel vj.Còmcnt. del vi. lib. dell'Epidemie 5-quan 
dodilfcchc nafceuano alcuni maligni dolor; da cofe malefiche^ 
o fìano medicamenti uclcnóii, o da beitie uclenate ,p da h umori) 
da cibi rei o da aria pcftilentc nati nel corpo noftro.& nel medcli. 
|no iij libro nel iij Cómcn.ncl iiij infermo, che fu un frenetico che 
«ci primo giorno uofnitò cofe uenuiofb difl'e pur Galeno quelle 
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parole in qucfto propofito, 

// tri/lo immote nel corpo era ftmile a mortai u eie no , che operando 4 
poco a poco ne luoghi uicini/juandogia erano difpofti al male & l'bumo 
re era uemtto malignifsimo^ipparue [libito l'accidente mortale» Et fi coi- 
rne quelli ch'hanno prefo il ueleno moiono il feguente , ò il ter\o giorno 
per cagione della qualità^ non perche eglijìa flato in molta copia , cofi 
morì coli ni il ter\o giorno dalla <jiul irà degli humori vclenofi ,& non per 
lafrenefia che [accedette come accidvtcipcrciochc coloro che fono opprefsi 
dafrenepa aorta ,non il Ut giorno ma il quarto A il quinto fogtion morirei 

Et perche alcuna uolra hanno i maligni mali fcco la febre,& 
Galeno nel iij lib. delle differenze depolfi di(fc incorno al fine, 
che non ponno cflfcr maligne febbri che non Jìano acute, pare an- 
che da ciò qualche maggior confusone; tutrauia fé proprio carrac 
cere s'ha à dare al maligno , diremo che farà propriamete maligno/ 
il male che hauera feco congiunti accidenti pili graui , & ftraordi 
nari alla l'WUnza, & alla (òrte.di quel male , ii come per exempio a* 
una rebre ardente che e nel numero de mali acuti , fic che acuta (i 
chiama per la uchcmcnza,& per Io uelocc Tuo mouimcnto , haur* 
accidenti alcuni di più del folito,& anche più graui 3 diuerrà acu- 
ta>o ardente malignatetelo Gaie no nel primo lib.aGlauconc dis 
fe che con latebre ardente maligna alcuna uolta è congiunto il 
mancar dell'animo. Etapprello . cht'il mancar dell'animo u* in- 
anzi all'Apo plc$fia,& al Mal caduco quando è maligno ; donelì uc 
de che il mancar dell'animo che c accidente graue, & itraordina- 
rio alle febbri ardeti , aIl*Apoplesfia.,& al Mal caduco,fa che mali- 
gni diuengano. Ilmedclimo fi dee dire di tutti gli altri accidenti 
graui, & maligni che accompagnano alcuni mah, che uadano Ten- 
ia quelli ordinariamente. Perciò Galeno in propofito pur di feb- 
bri ardenti raccontò nel ij Commenti del primo lib, dclI'Epidc-; 
mie 7 5 .molti-accidcti che feguonola maligniti delledettc febbri, 
& fono com' egli dice accidenti mortali/timi. Sono quclfa.il rigo 
re nel principio, le Vigili c;i faltidi, il picciol fudorc della fronte, 
O efilc clau|coie,il dclino,il timore,la meftitià,il freddo delle parti, 
eltrcmc, l'accefsioni de giorni partir dolorai fudori come freddi, 
la liuideza de luoghi eftremi; Hnon hauerfetC| l'vrine negre, fot- 
tili,& poche,il uentre riftretto,& le ltille del nafo. Et di quest'ulti 
mo fegno dille egli nel iij commento del iij. 35. Che l'hauci pie 
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ciote flillc del nafo accompagna le febbri ardenti maligne ;3c 
ileorfo del fanguc medelìmo accompagna le piaccuoh . te nel 
primo lib.p.parlando d'alcune febbri pur ardenti che non riebbe- 
ro quello corfo o iì mio di fanguc del nafo, dille che ciò auénc per 
che erano modcrate,ondc lì dee anche dire , che non rullerò arde 
ti iìnccre,haucndo egli detto poco di fopra che s'alcuna altra co- 
la era propria delle sincere Febbri ardenti, era quella d'haucr il 
lor fine , & giudicio per fini] corfo di fanguc.farà dunque il pro- 
prio Carrattcrc del mal Maligno l'hauer accidenti più graui che 
non apporta fecondo la dia propria eflenza l'infìrmità . £i fepa- 
randolo dal Velenofo diremo che quello habbia un'altra proprie 
tà,chc la natura, le cagioni ,& gli errati fuoi uengano daotcuLa 
proprietà, nciì pollano ridurre a qualità manirclèc come anche 
fànno'i uclcni, tuuauia il proprio ueleno ha anche di più che non 
può eflcr uinto da forza human a , ne fonarli fe non có rimedi che 
operano da occulta uirtù nata da tutta la lor foltanza;& pure i ma* 
li maligni li uincono molte uolte fenza rimedi di quella forte . Et 
perche come uedremo, pare grandifsi ma conformità tra mali Ma 
ligni,& VcIcnofi,& Pcfliferi,facendo IpclTo mctionc Galeno dcU 
la malignità in propo/ìto della Pcftilenza nel iij lib.dell'£pide. 
mie^tcgali quella per ferma regola che i Maligni apportano mag 
gioi i accidenti che non conuengono alla propria ellcnza de mali: 
I uelcnofi nafeono da proprietà occulta che non può elfcr uinta, 
per le uie ordinarie della Natura ; & i Pelhlenti hanno congiunta 
malignità, & ucncnofità inoperabile p Io piu;& perciò 1 maligni 
benché minaccino di morte,hanno molta lperan2a di uita fe 
co congiunta; i Vclcnoli ufati i debiti rimedi rifina- 
no per Io più; i Peftilcnti risanano rarifsime uol* 
te, & lefono ucra Pc/tilenza ufinii quanto fi 
uoglia buoni rimedi moiono gli in* 
fermi la maggior parte.Et tanto 
fia detto perche s'hab* 
biadntintapm 
che fi può la 
cognitionc 
ài quelli 
nuli* 
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Che il nome di Tcftiletc,ò di Tejìilcn\a non fta d'alcuni certa parti ■ 
colare infirmiti > ne d'alcuna parte espreffa del corpo, ma di 
tutte l 'infirmila ,& di tutte le parti injìeme per cagione 
delle (piali moiano per la maggior parte gl'infer- 
mi. Cap. j . 

HO detto che i Mali Pcflilenti hanno differente condì 
tionc nel fanarfi, & ncll'uccidcrc dalla Pcflilcnza , per 
ciò douédo io moftrare come poflano fard feparatame 
te mali di quella fortc,& la differenza loro,parmi prima di ricor- 
dare che quello nome di Peftilcntc, o di Pclblcnza non li riftrigne 
a maniera alcuna di ccrta,o particolare infirmità la quale pofìa fi 
debba porre la Peftilcnza , anzi è comune a moltc,& nó proprio d' 
alcuna. Fccene fede Galeno nel iij lib. dell'Epidemie quando co . 
fidilTe.. 

T^on è di certo y etparticolar male il nome di Volgare 3 o di Tcflilcnte, . 
ma quel che in un luogo occupa affale molti fi chiama uolgare 3 & que- 
llo ?nedefimofe oltre à ciò ucciderà molti fi chiama Tcftilen'^a. 

Non fi può dunque alcun male ritrouare che propriamente Sc^ 
fcparatamentc s'addimandi Peftilcnza,anzi conucrrà qucflo nome 
a moltifsimi mentre fi ano Volgari cioè in gran numero d in. i «mi- 
ni , in un luogo , ò città,o paefe particolare , & inficine uccidano 
per lo più. ne è parte alcuna del corpo noftro douc neceflariamen 
te fi faccia la Pellilenza: ma corra l'humore Pcftifcro dou'cgli uo- 
giia,& partorii c a qual maniera fi fia di male, pur che tale fia come 
no detto cioè V olgarc,& có molta mortalità , fi chiamerà có quel 
nome . Di ciò riabbiamo infiniti exempi nel jij lib. dell'Epidemie 
douc mette Hipp. una colliaitionc di Peftilcnza, & fi raccontano 
uaric & deferenti infirmità come Erifipilc,Fcbbri ardenti , Frene 
fic^Apoflcmi di più maniere, uaric febbri, & diuerfì luoghi oftefi; 
& in lomma moflra Galeno l'inconltanza prima, & l'incertitudinc 
del corfo degli humori,& come l'infinnità ch'in'altra occasio- 
ne erano benigne , & piaceuoli,fi rendeuano per la Peftilcnza gra- 
ui,& mortali. Et fu quella Pclrilenza.graùifsima,& comune a mol 
tè gcnti,fi come nel principio Galeno afferma , il quale in propo- 
sto dell' inccrtitudinc del corfo degli humori putridi,& corrotti, 
& delle uaric infirmità che riceucuano forza d'uccidere , & parti- 
colarmente 
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colarmcntc ddi'Erilìpilc parlando ditte cofi . 

// corf ) di colera putruLi che jia placatole fa l'Eriftpila , che non ap- 
porta danno alcuno fe uien gouernata>& trattata bene, ma non era in 
tjuefla coflitutione l'bumorc di ftmil fortc 9 ma maligno che rodcna f & ptt- 
trefaceua, nato dalla troppo bumida ce/fatione de ucnti fpetialmete negli 
buomini più colerici , &chc haueuano tifati cibi di jimil natura. 
Terciocbe le di}feren\e de mali uengono dalla compie sftonc dell'aria, 
per la natura di ciafcuno , & per l'ufo del uiuere in tempo di fanità, non 
folamentc fecondo il mangiare & bere , ma fecondo l'altre cofe tutte co- 
me l'ocio,l'exercitioj bagnile cofe di Venere al fonnoje Vigilie, & ogn' 
ultra di quelle cofe ebe fi fanno nel corpo bumano . Dalle qua! 

parole è aliai chiaro che concorrendo in quella Pcftilcnza la colti 
tutionc dell'aria, & la natura de gli huomini , quantunque l'aria 
producefle per Tua natura un effetto (blo , egli per cagione della 
uarietà di chi riceueua l'imprefsionc, ne produflc molti , & diucr» 
i\. Et più di fotto poi dille anchora . 

T^afceuano le febbri ardenti per l'affalire che f occitano le fuperfluità 
colericbe il fegato , & il uentre, & lefrenefic perche correuano al capo* 
Et più giù. 

L 'bumorc putrido dalla medcftma coflitutione generato , non occupa* 
ua i luoghi mede fimi, poi che per la natura di tutti non era in quella il cor 
po in una medeftma conditone , ma era ad alcuno più inferma 7 & debile 
una parte, ad alcuno un'altra. Et più di fotto. 

Jfrtdaua errando per tutto' l corpo il corfo di quegli humori , cioè a. 
cafo fen\a ordine, & fen^a regola andana uagando in maniera che il me 
dico per l'arte fua,nd poteua ìdouinarc a qual luogo efsi doueffero corre- 
re. Et anchora. Voi che la putredine fe n 'andana al luogo per na 
tura debolifsimo in ciafcuno infermo , attenne che per ejjer efsi in molto 
numero rimafero in molte parti ojfeft. Varia dunque , & inecrta 
è la qualità dcH'infìrmità nella Pcftilcnza , & perciò uarij anchora 
gli accidéti , & alcuni più frequcnti,& alcuni meno. Di che fece fc 
de egli medelìmo quando Hipp. hauendo fatta mcntionc che in 
alcuni fu certo flulVo di corpo che rodcua chiamato colliquatio- 
xie,cgli dille che nella longhiisima Peftilenza ch'era uagata al tem 
pofuo quali tutti erano morti da fimil fouerchia uacuationc de! 
ucntre, & il medelìmo anchora confirmò d'un altro accidente 
dcll'hauer il cibo in odio, che pur fu ricordato da Hipp. nella me, 
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dcfima Peftilcnza. Pin chiaramente anchora quando la putredine 
degli humori riempilic alcuna parte particolare fi come per excm 
pio il capo , non perciò dille Galeno farebbe ella una fola manie- 
ra d'inrermità,anzi nafccrcbbcro molte, & uaric iecódo i uari luo 
ghi a cjuali ella lì riduccllc. Perciò dille egli più di fotto. 

Quefia cojìu ut ione moltiplicò gli humori nel corpo , cjr riempiii ca~ 
po,& qu ejìofu communc a tutti quei mali, ma furono poi opprefsi diuer^ 
fament e ciafeuno chi d'un male , chi d'v.n altro fecondo la propria natura 
ioro 'yùi Flufsi del uctre di materie acri,et untuofe i colerici ,percioch e egli 
dijfc ne pronojlici, le pinguedini che nuotano fimili alle tele de Hagni effer 
biafimcuoli perche fignijicano colliquatone , la onde meritamente i afe 
lerici patirono di febbri colliquatine ,& riceuenano ojfefa da bluffo talc.% 
rubicondi, & opportuni a melancholia , & ripieni di caldo , & digrofso 
f angue, non fernet cagione da Frenefia , &febre ardete furono opprefsi, 
& anche da flufsi fanguinolenti con grandi] sima ragione :percioche noi 
fappiamochc fono di due maniere , l'utia effe ndo roft gli ìnteftini dall' 
ulceratone , l'altra quando per le lor uene copiofo J angue fi uuota. le no. 
ture poi o calde folamente, o fredde , & humideinjiemc, era ragioneuole 
che non dando effe luogo alle febbri aiè a mali colerici, cadejjero ne foli ca 
farri del capo , & per quelli intificchijfcro, Qucfti mal i adunque 
& inficine gli accidenti quando occorrono nella Pestilenza fono 
fempre più graui, piu maluagi,& mortali che in altri cafi,pcrcio ù 
può dire che della Peftilcnza lia propria la mortalità, & non alcun 
male particolare. 

Come fi debba intendere che nella Tejìilen\a ipiu , o la maggior 
parte molano, cjr quale fia la mortalità richiefia a fare la 
filen^a^ongli exempi d'alcune piufamofe degli anti- 
cbi 9 & de nofflri tempi, Cap. 4. 

MA come s'intenda quefta mortalità, & che la Peiìilcnu 
za 5 ò il mal Pcltilcntc uccidano molti, pare che redi al- 
quanto ofeuro , usado noi di dire che molti fiano mor 
ti hauendo riguardo hora a gli infermi folamctc , hora a tutto'I po 
polo, & conuenendo anche quefto nome hora alla maggior parte, 
hora alla minore; da che auienc che x o xij mila infermi che moia 
ho'in una città popolatifsima fi chiameranno da molti molti, an- 
chora che fono pochi in comparatone del rimanente del popò- 
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f}.Si dee dunque aducrtirc che Galeno dice alcuna uolta che mol 
ti moiano,alcunauolta la maggior parte; nel primo lib.dclla dieta 
de mali acuti Hipp.diuc i più doucr effer morti, il medefìmo diflc 
Galeno nel principio dell'Epidemie. Ma nel iij Coment, del iij. 
lio.zo. diflc che la Pcfiilenza uccidcua molti, & poco appreflb ba- 
llando Hipp.dctto Molti moriuano, diflc Galeno nel Commento. 

Oliandoceli dice molti moriuano dichiara che andauano uagando in- 
firmità Teflilcnti. ma nel luogo detto del principio dell' Epi 
«icmic uollc pur Galeno che nella coftitutione Peflilcte molti più 
mori (l'ero clic rifanaflcro . A fine dunque di poter intender me- 
glio la mortalità della Pefìilcza propria, fi dee faperc che il morir 
di molti, ne di moltifsimi alio In; ami ine, non batta talhora a fare la 
Pcfulcn2a,ma b; fogna chcl'infirmità fiano generali, & che nò più 
in una che in un 'al : ra, ma in tutte indifferentemente fegua la mor- 
te per lo più: Ches'andaflero uagando molte maniere d'infirmi- 
tà, & ch'una fola maniera apportaflc mortc,non farebbe Pefiilen- 
2a,ma priuata,& particolare mortalità. Di che fa fede quato Hipp# 
& Galeno fcriflero nel ij. Comment.dcl primo lib. dell'Epidemie 
douc in una coftitutione fredda, & fècca c he non era Pcftilcntc, Se 
nella quale uagauano molte maniere d'infirmila , furono mortali 
f )lamcnte,& nel tempo folo del Verno le Paralcsie, le quali come 
dice Galcno,uccifcro molti, &: alcuni anchora in un fubito,per cf- 
fer a molti ripieno il capo da freddi ucnti . Ma erano tutti gli altri 
mali falubri fpccialmcntc il Verno , & la State . la mortalità dun- 
que d'un male particolare quando molti uanno uagando , e fuori 
di (lato Pcftilcntc , Se di Pcftilenza, & tanto maggiormente ne farà 
fuori,fc la detta mortalità farà in un fblo tempo dell'anno , & non 
negli altri da un ni al medcfimo.Di che fec e poco più di lotto fede 
Galeno quando dicendo Hipp.in proposto delle febbri ardenti, 
che uagarono in quella coftitutione, 

T^cW •Autunno e/fendo incominciato dipiouere erano mortali /Cf nioU 
tifsimi moriuano. dice egli nel Commento: 

Dicendo Hipp. la State caldani ardori grandi > non con interuallo di 
tempo pian piano crescenti jna perpetui poffenti; nepiouettc , è mani- 
feflo che quella cojlitutione generò colera, perciò fopragiugncndoui le 
fioggie aujlrali, di ragione molte febbri ardenti , & mortali preser uim 
lorc,poi che l'+4uflro è {olito d'indebolire , & come disfare i corpi, & 

fondevi 
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fondere gli humori , & infomma apportare putrefattone quando egli è 
accovonato da.larghepioggiè. Appare dunque chea far la uè 
ra mortalità che c il carattere della Pelhlcnza bifogna che uagado 
.molte inrlrmitàVurtc uccidano per io più ,.& non alcuna folamcn* 
te,nc in alcun fbJq tempo dell'anno la orde benché in quella. cotti 
anione tulle grandifsima mortalità, nè chiamati 1 ab idi da Hipp. 
poi che in queftì foli, & non nell'altre molte infirmici che uagaua 
no,ellainterucnne,nonr\i co.titutionc Pcftilentc,nc Pendenza ; 
perciò li uidc in quella da Thucididc raccontata, & da Galeno ri- 
cordata che l'anno tu libero da tutte l'altre Torti di mali, & s alciw 
no ne fu,fubito in Peihlcnza, com'egli dicc,ii cóucrtiua, quali che 
nel nero (lato Pcthlente, non polla andar uagando male che tale 
non fia,& mortale inficine. Ma con tutto ciò non negherò che nel 
la ftclìaPeftilcnza che pafsi per più Ragioni (il che tuttauia e auc- 
„uto pochifsime uoltc come diremo) non pollano i mah citerò 
«»ù,o mcn grani fecondo le mutationi delle qualità deli aria, ne te 
li dell'anno . Et fe n'ha lcxcinpio da Hipp. & da Galeno nell nj 
Commentaci iij lib.dell.Epidemie 7 1 .doue il primo dille. 

La Trimatiera uccife ay ^W ^ ^ j^l/W.^^ * «*• 
no [otto leTleiadi molti morirono, quartanartj Et il lecondo. 

Effendo l'Immore mthfo ch'era raccolto nella profondità del corpo ri 
arcuo dentro dall' aria fredda che trauagltaua nel Verno ejìremo , et nel 
lenire la Trimauera, non font? ragione Henne la morte , malamente 
* rabidi , com'egli di [opra diflc, & ad altri anchoraoccorfe di morire la 
TrZu rast rileuai fi tutti la State ch'era fercna,&J ceca, & di mono 
tornado adinhumidirft l'aria (otto l'Arturo, molti rayoneuolmcntc 
T^Zl^iUmnoinfinoé 
te cofìitutione morirono quartanartj. 

In Jcfto luogo per T a bidn n tefcroHi PP .& Galeno que, che 
p e ,X«e«dSl petto, * per l'elcuationt dell'ai, della f eh e_ 
na fatto le fpalle,erano efpoft. alla T.t.echczaa ch.amati eoi Gre. 

eo nóme • »« V* f,comc Gllenodl " no "' uml "-« 

"«Sa dietim ró grammo et con natura rodente che regna 
K,e.Ucltut.one!apportane cucila tnfirmità,* la morte Ne 
hfeierò d. dircxhc quantunque Galeno .n quello medef.mo Co- 
menropaud, non credere che nella Quartana che altrouc Hipp. 
TddJndo (IcurtfMma monllcro moki; noumeno s e ueduta 

- 
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alcuna uolta quefta Febrc tanto maligna che ha uccifi gl'inferrnijO 
conduttili a grane pericolo . Di che poiVio dar alcuni exempi t & 
in particolare di M.Lorenzo Cofta Pittore nobilifsimo , & amico 
mio il quale già intorno a tre anni tu i! grauementc oppreflb ncl- 
là^iccelsione d'una Quartana , & con fi crudeli accidéti,chc fu ere 
duto da molti di doucre fermamente perder la uita. ma piacque 
a£)iochcda miei rimedi egli Ri/le rilanato . Et trouandofi in 
quel tempo in Mantoua il S. Lodouico Laciiio Medico Ecccllcn- 
tiff. eflendo egli venuto a vifitarrai cortefemente , & intefo da me 
qucfto raro cafo,mi raccontò d'haucranch'egli veduto certo Mar 
chefe per grauifsimi accidenti d'una accefsioncdi Quartana efser 
morto. Onde non farebbe gran maraui glia ch'in quella Coftitu- 
rione di Pc&lenza da Hippocrate raccontata fùflero veramente 
fiate le Quartane , & l'altre.Fcbbri in compagnia di tante altre in- 
iìrmità,iTulignc,& mortali. Ma ritornando al /oggetto noftro di- 
co che la mortalità propria della Pe/tilcnza vuol elTer tale , che il 
più de gli infermi moiano , & che il morire di molti s'intende in 
rispetto de gli infermi , &infiemc deJla moltitudine degli rino- 
mini della Città , & quando s'intende degli infcrmi,bifogna che 
fiano molti , & non pochi; che s'una famiglia intiera li moriile 
anche da crudelifsima inortc,& duc,& tre , & cento , & in piunu- 
mci o,femprc che comune & Volgare non fuflc il morirc,cioc in- 
differentemente di tutte le forti d'huomini , & allargato in moltis 
fimi rifpctto alla moltitudine della città, non farebbe Peihlczaj an 
chora che poteffe effer perauentura priuata, & particolare infirmi 
tà Peftilentc, fi come ragionerò più di fotto . E dunque propria 
della Pefblenza la mortalità nonfenza ragione, poi che la nella Pc 
fiilcnza è ancJic male mortale come Galeno dice nel principio 
dell'Epidemie; & intendali per mortale ò quel che effendo di mol 
te forti,tuttc con difficoltà ti rifanano, & l'tina e afatto i nfanabile, 
come nel primo aphorifmo del v.lib. o quel che è pericolofo , & 
fpcfsifsimc uoltc apporta la mortc,comc nel ij aphorifmo dcTlib. 
ftefl*o;ò quel che è il mede li ino che Malignifsimo come nel xLviij. 
apho.dcl iiij. farà la Pcftilcnza fempre mortale , & tale che ne peri 
ranno moltifsimi, & pochifsimi ne camperanno . Hora panni di 
aggiungere che oltral'hauer Hipp.& Galeno detto che 1 molti, 
eoe j piu,che moltifsimi moiono,& anche elfcr maggior il nume-, 
c" • rode 
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pi infermi; per cloche io di f si poco di fopra che quelli eh* erano di caldèi 
compie j sione , patirono principalmente da Catarri del capo, il quale 
era in cofioro ripieno spezialmente per la fìagione aufirina ; a quali prò- 
lon°andofi la cofiitntione ptena di nebbie, auenne che vii bumori nel cor- 
po ft putrefecero , da che nacque la malignità delle Febbri* Jda fe alcuni 
hebberola complefsione non calda, in qucjli non Henne putrefattiont 
i'bumorijicpiene^\a di capo, da pochi infuori jet con longhcvgadt tem* 
po ; percioche come più preflo paiono le nature al male preparate , & 
dispofle , coft l'altre patono più tardi ; fyc in vero fu marautglia cs* 
fendo alla Ragione auflrina di prima , succeduta la State non puraks* 
trina , nu piena di nuuoli , che da ciò nafeeffe certa putredine d'i) umo- 
ri , anche ne corpi di fredda complefsione , non che di calda* 

Dal cjual luogo , & da molti altri feguenti li uede chiaro che in 

3uclla falubrc ftagione per la copia de catarri,& per la molta putre 
ine, moriuano molti , anzi tutti i Tabidi che furono con quelli 
infermi in gran numero,& tuttauia per la morte di tutti non fu Pe 
ftifera ftagione* ne Pelli lenza. Chi uorrà anche andar ricercando 
le particolari mortalità auenute già molto tempo , & cjucft'anno 
fteflo in uari luoghi , potrà haucr maggiore, anzi ccrtifsimo ar- 
gomento del molto numero de morti che lì richiederebbe a far 
Peftilcn2a. Che fe in Bologna doppo l'anno m d x x x i x. che 
fu grandifsima Carcftia , auenne intluenza grande di maligne feb- 
bri con Pcttccchic per lo più, & morirono la maggior parte, Ce 
le migliaia degli infermi , non fu pero huomo in Italia che di Pe- 
ftilenza fospctta(Te;In Vcnctia anchora per molti degli anni pas- 
fati , in Ferrara, in Fiorenza in Roma, & in altre Città fono ve- 
nute mortalità hora di mal di Corta, hora di Schirantia , hora di 
Febbri ardenti , hora di Catarri , hora di Pcttccchie, hora di Fer- 
fa , hora di Varuole , hora d'altri mali , & in numero di molte mi- 
gliaia , ne fu Pestilenza alcuna per non eflerc vniucrfalmcntc tutte 
mortali l'infermità , ne contagiofe fuori de luoghi particolari 
douc aueniano. Et pochi anni ftno e notorio ch'in fi refeia mo- 
rirono di maligne Febbri intorno a xn . mila infermi con x. 
Medici in particolare, eflendo flati grauifsimamcnte infermi 
alcuni altri , Se tuttauia non palio la mortalità ad alcuno virinole* 
iu libera fempre la conuerfationc degli altri luoghi, & di tutta 
fcajia,* di tutti gli altri'paeii co la Jttcd«iima Città. Ex cjucft'anno 

C mtdclimo 
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mcdefimo incredibile pare il numero de morti di Vaniolc in Bo- 
logna^ nel Tuo contado, & tuttauia é durato , & dura il commer- 
cio fenza fpaucnto,ò folpctto alcuno. Dalle quai co/c conchiudo 
che la mortalità quantunque numerofifoima d'una particolare i r.- 
firmità,cx non di tutte d'un paefe,& d'una città , non baita a rare 1* 
Pcftilcnza,& tanto meno quanto che al numero de morti fia egua- 
le, ò fupcriore il numero de rifanati fi come forfè e auenuto in Bo 
logna, &auenncin Brcfcia come intendo. Che la comparato- 
ne de morti con quei che fono rifanati e cofa in qucfto propofito 
nccclfaria, & di più bifogna anche inueftigarc fottilmcnte fe la ca 
gionc della morte lì può aferiuerc ad altro che alla uiolcnza>& na- 
tura del male; pcrciochc quando bene moriffe un popolo intiero* 
ò per alcuno citeriore accidentc,ò per non cfl'cr ben curato, & me 
dicato,quefta non farebbe mai Pcltilcnza,ma la necefsità fola, o ai * 
tro errore,© l'ignoranza de Medici farebbe Perlifera . In quefto 
propofito pofTo raccontar io un notorio exempio delle maligne 
febbri, & delle Petecchie che doppo l'anno Mdxxxìx auenne- 
ro in Bologna. I medici o per non effer (oliti di ueder fimili infir 
mità,o per qual altra cagione fi fulfc,attendeuano a medicarle nel 
la medi-lima maniera che erano foliti di fare nell'altre febbri , da 
che nacque che fi moriuano quali tutti miferamentc. Piacque a 
Dio che tulle in quella Città i'JBccelentifsimo Matthco Corte or- 
namento l'ingoiare d' Italia, & mio Precettore, al lato; del quale 
trouandomiio continuamente, & udendolo ragionare intorno 
alla natura di lìmil male, & proporre i ueri,& propri rimedi,pos- 
fo ucramente affermare che di cinquecento infermi da lui ueduti 
ne principi) deU'infirmità,non morirono fe non due foli, & tutta- 
uia fu nel refto numcrofifsima la mortalità di quelli che s'abbatte 
rono ad altri mcdici,onde fi potè dire che tale ìnfìrmità non fola- 
mente non fu uicina alla Pefblenza,ma apena giunfe ad una fanabi 
le malignità p.natura fua có tutto che accidcntalmctc dia uccides 
fe le migliaia delle perfoncTe anche aucnilTe come è auenuto mol 
te uolte, che qualche maligna infirmiti* occupaffe una plebe infi- 
ma, miferabile, piena di nccefsità.,chc non potefTe hauere i rime- 
di necclfari, che non fulfc goucrnata da buoni Medici , & quando 
anche s abbattente a migliori del mondo,& à Galeno medefimo,o 
noi chiamaiTc a tempo, o non potefle metter in executionc i con- 
figli 
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figli fuoi,& che di quefta Plebe no cento, o dugeto foli ma x, o xit 
mila morigero , & in poco tempo , non la natura del male,ma la 
fola loro disgratia farebbe peftifcra come difsi; Che nella Pcftilcn 
*a la fola natura del male fa la mortalità > & quella che da altro na- 
fcc non e di niuna confidcratione. DiCsi infirmiti maligna , & che 
fuffero ì Medici chiamati a tempo>non fenza cagionc,nercioche è 
cofa ordinaria nella plebe, & ne poueri ,& palla anche talhora a 
maggiori, che lafciano un giorno , & due , & tre, & più prima che 
chiamino! Medici, & perciò ceffata l'occasione di far a tempo t 
rimedi che è il principio del male, moionoil più delle uoltc gli . 
infermi,ondc non fenza ragione Hipp.ricordò chene mali acuti fi 
facclfero il primo giorno i rimedi , & che la tardanza fulfe danno- 
fa ne mali di quella fortc,& pofe quella fentenza per la uerità,& di 
gnità fua nel libro de gli aphorifmi. perciò tanto maggior danno 
apporterà la tardanza ne mali maligni che fono pili graui de gli 
acuti. Confermano quello mcdcfimo co molto lor dannogli huo 
taini di cótado ,i quali occorrendo che s'inferminoci Schirantia, 
di Mal di corta , ò d'alcuna maligna infirmiti che ricerchi prefto 
rimedio) fogliono morir quafi tutti per tardare eCsi naturalmente 
«li chiamare i Medici alla lor cura, & per altri errori che commet- 
tono per la groffolàgginc loro , & di chi li feruc,-! quali errori per 
leggieri che tufferò negli altri mali) diuengono grauifsimi ne gli 
acuti,& ne maligni per lor natura dubt)>& in certi di rifanarc,qua- 
^o bene non filile commeffo errore di forte alcuna. Rirornando 
dunque da capo conchiudo che la mortalità propria della Peftile- 
aa uuol eflerc nella maggior parte , & in quali tutti gl'infermi ; ne 
in una fola > ma in tutte l'infirmità che andaranno uagando ad un 
tcmpo,chc fiano comuni^ Volgari, che uccidano per lor natura, 
&non per bifogno,o difordini degl'infermi,nc per difetto de Me 
dici, ne per altra cagione impropria,& accidentale. Chi riguarde 
rà quefte cofe s'accorcerà quando ueramente la mortalità lia prò* 
pria di Peftilenza, & li riderà di coloro i quali per alcuna infirmi- 
ti che Ila pcftilcntc,ò per numero benché grande d'alcuna qualità 
fola d'huomini che fiano morti hanno uoluto affermarla . A quali 
oltra quanto ho detto, fc ruffe raccontata perauentura alcuna del- 
le mortalità de paffati tempi le quali non pur tutta una Città , ma 
l'intiere prouincie ; & il mondo tutto occuparono^ftimo o che n6 

Ci le crede- 
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le crederebbero , ò almeno arrofsircbbero d'haucr creduta PeffU 
lenza per qualità , o numero tale. Racconta liuio una Peftilenz* 
frall'altrc che fi prillò Roma di uiuenti che non lì poteferiuere 
exercito , anchora che di più centinaia di migliaia d'huomini ella 
iurte ripiena in quel tempo. Famofifsima fu quella che fu daThu 
cidide raccontata la quale hauendo incominciato in Ethiopia* 
pattando all'Ifola di Lenno,& al Pireo porto d'Athenc con mor- 
talità icredibile afflitte in quella Città tutto'l PopoIo,& anche nel 
la medili ma i circonuicini quitti entrati perfaluarfi dalla guerra 
de Lacedemoni;. Mori di nuouo in Roma l'anno l x x x.dclla falli 
te tanto numero d' huominidi Peftilcnza che per molto tempo 
quel che fi deferitte nelle giornate fu dix.mila morti al giorno. 
L'anno C l x x. moriuano quali tutti gli huomini di molte prò» 
uincie ,6: dell'exercito de Romani che era numerofifsimo pochit 
iìmirimafero uiui;& conduccndolo L.Commodo d'Ada in Jtalia, 
tale era la contagionc del male , che con quella fola più che con 1" 
armi fi fece per tutto dar uia. L'anno ccl v.fu una delle più nota 
bili,& longhc mortalità, _hc fulTc giamai , la quale occupò quali il 
mondo tutto , & andò incrudelendo da una prouincia all'altra di 
mano in mano y ne fi tofto l'una lafciaua, che n'ocenpaua un'altra, 
& continuò d'incrudelire da un popolo all'altro , facendo paljag- 
jgio per xv anni , trauagliò principalmente Alclfandria > & l'Egit- 
io fi come firrificro Dioniiìo,& Cipriano. Innumerabili furono $ 
morti l'anno c c c x x xvi.in Soria>& in Cilicia da Peililcnza. Qut 
fi infiniti in Roma l'anno d l x x x v x. In Coniiantinopoli l'anno 
Pccxli. morirono più di trecento mila. Et uenendo a tempi, 
pittuKÌni,nótabilifsima & famofifsima mortalità fu. quella dclT 
anno mcccxivi, la quale hauendo incominciato nell'India fa 
penore occupò di mano in mano in meno d'un anno tutta l'Alia, 
& pattando finalmente neirAm*ica,& nell'Europa,& diftefafi ucr- 
io Ponente afrlilTc l'anno mcccxlviii. tutta l'Italia uccidea 
do in Fiorenza (bla l x mila perfbnc che furono più di due terzi 
della Città ;anzi di cinque 1 tre , & più, come e fcritto in ben poco 
tempo; & il Arguente anno «'allargo a tutte l'Ifolc di Poncntc,& di 
£ettcntrionc,& l'ultimo anno che fu il mi.in Gcrmania,in Vnghe 
ria , & nel rimanente de paci! Settentrionali, onde li può dire che 
iilic come uniucrfalc diluuio di mortalità che in ciafcun luogo 
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perlo piu incrudcliua intorno a cinque mcfi Lunari. Qucftafu 
deferitta da Matthco Villani,& da Giouanni Boccacio . Ne fegui 
rono poi dell'altre ma non fi gran i, ne uniuerfali, ma tuttauia gran 
di(sime,comc quella mccccx vi jj.nella quale morirono in Ve* 
nctia piu di x x x mila, & un'altra quafi imnierfalc. l'anno H c c o 
cl la quale dall' Alia per l'Illiria uenne in Italia, & da noi pafsò 
per tutti i Popoli di Francia, & della Germania con incredibile 
occifione. £t per non andar raccogliendo tate, & tante Pcfòlcn 
*c,& lafciandonc il rimanete aH'hilloric che le deferiuono., lui; i- 
me dell'anno mdv.& mdxxviìj. che uagarono per l'Italia dall' 
infinità mortalità loro cófìrmarono la maniera da noi detta di co* 
noi cere la uera Pel ti lenza , della quale tale fu in quelle il Carrattc 
re,chc chi le uide, ò le ha udite ricordare, potrà con miglior a n 1- 
mo,& con men fofpctto ueder le p icciole, & non comuni, ne uni» 
ucrfali mortalità dalle dette di /opra tanto diffcrcnri,& lontane. 
- 1 Qual fu la Febre Tcftilentc , & di quante forti , & come ella fu 
• è fiata dagli amori deferitta , & dichiarata conftifamerw 
te» cip, y, 

MA perche habbiamo detto che il nome di Peftilente, 
non è d'una maniera fola di male, & che perciò la Pefti 
lenza non li riftrigne ad alcuna particolare infirmila, 
ma palla per quante imaginar ne pofsiamo che fiano comuni ,6c 
*iolgari,& che arrechino per lor nat ura , & uiolcnza la morte uni- 
nerfalmente , occorre qui di dubitare per qual cagione eli auttori 
>Grcci, I atini, & Arabi trattando della Pel fi lenza pare che ri( trin- 
cano il lor ragionamento alle febbri Pel ti len ti ad alcuni ma/i 
che come lor accidenti foglion feguirle , quafi che non fia altro U 
Peftilenza che la fVbre da loro deferitta. Intorno a che i timo d'ha 
-ner a baflanza moftrato che nella ftagionc Peftilcnte,o per dir me- 
glio nella Pcftilen2a del iijlib, dell'Epidemie , che chiameremo 
Hippocratica,uarie maniere di fèbbri,& d'altre infirmità anchora 
come meglio di fotto moftrercmo,andarono uagando, ne fu ne Co 
la, ne ordinaria in quella Coftitutionc la febre Penitente ricorda- 
ta da tanti auttori , ma ui furono Febbri Terzane, Quotidiane, 
Quartanc,& altre infirmità anche fenza febre fecòdo che l'humor 
corrotto^ maligno correua ad affliggere hora una,hora un' altra 

parte 
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ptrte,lc quai tutte cofe appaiono manifeftifsimca chi leggcqnel 
libro con diligenza» Che & Frcnclìc,& fonnolcnti difpofìtioni , 6c 
febbri ardenti, & £rifipilc,& Hcrpeti,& difficoltà d* Vrina,& altre 
febbri d'ogni maniera , & altre infirmila rendute tutte mortali da 
corrotti , & malignifsimi humori,andauano uagando;a molte del 
te quali fuccedettc tanta pu t reo i ne, & tanto notabile per la fbuer- 
tnia lumi i dita nata di quella coftitutionc pestifera, che faccua a 
molti cadere i piedi, le braccia» & altre membra corrotte. Chi leg 
gerà anche gli accidéti nella Peftilcnza Athcniefc da Thucidide ri 
cordati trouerà a fatto Una Idea di male dirrercntifsima da quefra 
Peftilcnte febre da gli auttori defcrittajche quatunque alcuni II rg ni 
pofti da lui liano anche da detti auttori raccontati) nondimeno al- 
cuni ne furono di quella propri , & fingolari, come le fauci,& la 
lingua fanguinolcnta,lo iìàrnuto,la Tofla gradifsima , il finghioz- 
zo uano con fpasimo , il gittarfi uolcntieri ncll'acqua,8c[nc pozzi» 
il non nenir flulfo fe non pallai i molti giorni) lei Ter non colliqua- 
talo ma puro , il perder de gli occhi , il dimcnticarfi d'ogni colà» 
degli amici,del proprio nome , & di fe medefimo. A quefta Pelli- 
lenza fu chi dilTe cfler fimigliantc quella che ricorda T.liuio nella 
prima Deca dotic fa mcntione d'un cftrcmo, & Pcftilente calore 
che fu in Roma per elTer in quella Città entrata grandifsima mol- 
titudine d'huomini , & di belli e che per la ftrettezza de gli alber- 
ghi eccitò grandifsima corruttioncjma quantunque ella fune Hata 
la ftclTa , & che molte altre anchora da Litiio nel! ì'hiftoric fuc rac- 
contate rullerò fiate le medefime có alcune che noi di fopra ricor 
dammojnondimcno male fi ponno da Liuio trarre le lor maniere, 
& gli accidenti che le Arguirono» eflendo ballato a lui di folamcn- 
te raccontare la lor mortalità , & toccare pur alcuna uolta che era 
paflata gran careftia , & talhora ruine, & abbruggiamenti da quali 
in alcun cauo , & riftretto luogo doue albergaua l'cxercito fimo- 
ucua un uaporc maligno;& talhora che tanti n'erano morti che da 
compagni Latini tanto numerofi non fi poterono deferiucre 
ottomila fanti; altre uolte che nella Città di Roma non fi poteua- 
no trouare foldati;chc fotto Siracufa in Cicilia mori a fatto tutto'l 
campo Cartsffincfc, & in gran parte il Romano , & altre cofe di 

3ucfta forte che potcuano baltarcafcrittorcHiftorico. MaThuci 
ide quali medico & ch'ufo di raccontare le cofe minutamente, 6c 

infino 
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infoio quelle ch'i eli Idioti fono notorie, fi come diflc Galea? 
nel ij lib.della Difficoltà della refpiratione.y. uolle narrare difilla 
mente la ftrana , & noua qualità di qnel malc,& non fenza cagione 
poiché fu unto differente da gli altri prima aucnuti,& anche da 
molti poftcriori,& che fono occorfi ne tempi noftri . Fu dunque 
ben detto da me che nella deferittionc delle febbri Pcftilcnti uarie 
conditioni,& maniere d'accidenti fi pongono da gli auttori , Òc 
non pur da Galeno che ne parlò poche uoltc, & poco,aspettando 
l'occasione di farne un libro, ma da gli altri Greci anchorachc 
ne fecero trattati propri, & dagli Arabi , & da Latini , & più anti- 
chi^ de nollri tempii quali ulano di porre gli accidenti delle det 
te febbri in4crti,& contufi in maniera , che non] fi può ne formare 
una Idea dclmalc,ne conofeere quali accidenti le nano propri ; & 
tanto meno quanto ,che efsi medefimi affermano che hora alcuni, 
bora alquni altri le feguono,& non più gli uni che gli altri, & tutti 
anchora non più paiono propri delle febbri Pcftilenti che delle 
Maligne. Che la roffezza de gli occhila grauezza del capo, la fta- 
chczza > & il pd'o di tutto '1 corpo,il dolore di capo,il caldo di fuo- 
ri piaceuolcy& di dentro graue,& mordacc,i fudori nel principio 
le Vigilie, le ftille,o flufsi di fangue del nafo , gli ardori del petto, 
la fete,la lingua arfa,& nera, il uomito,l'appetito perduto , il deli— 
rio,il cadimento delle forzc,l'Vrine torbidc,le grolTc,lc fo£tiIi,& 
d'ogn 'alerà forte , il Buffo del neutre di qual maniera dire uoglia- 
fno>& molti altri accidenti tali in febbri ardenti, & in altre nate 
ci .1 putrcfattione;& in fomma maligne,auenncro, & ponno aucni- 
rcj& queir accidente particolare che parendo benigno il male uc 
cida in un fubito,è incertiftimo , ne par che fi polla conofeere , fe 
nonfcguitala mortelo in altri prima,ondc partorifcafolo fbfpct- 
to,o nel medefimo infermo, onde fia prima auenuta che i mag i na- 
ta. Et in uero che molto ofeura alcuna uolta rimane la natura del 
le febbri, cv alcune paiono o piaccuoli,o graui efteriormcnte , che 
poi non fono tali con uentà , di che parlo Galeno nel iij lib. delle 
Crili feriuendo in quella maniera. 

Ze deboli, & picciole Febri alcuna volta fono maligne grandemente. 
& dama volta le calde che abbruciano > & portano anguria allo flo- 
maco , & hanno congiunto calore, & fctcintolcr abile non fono di mun 
pericolo. Ma perche pure come ho detto hanno gli auttori 
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tutti trattato di quetta febre Pcftilcnte , & Galeno in particolari 
fattane talhora mcntione, & dichiarata in parte la Tua natura , fari 
bene dirne alcune cofe per moftrarc come ella tta differente dalla 
Peftilcnza , & non la medefìma. Ditte Galeno generalmente nel r» 
capo dei primo lib. delle Differenze delle febbri che tutte le feb- 
bri Pettilcnti hanno origine dalla putredine i éc gli auttori tutti 
parlano di emetta febre principalmente come di putrida.) maefica 
done tante altre putridc,& douendoft chiarire come fùffero ti i ffe- 
renti le comuni putredini, & le Pettilcnti, uarij in ciò furon gli auc 
tori, pcrcioche alcuni riruggirono aluoghidoue furie il putrido 
humorc, allignando la qualità Pcttàlentc a quella forte di putredt 
ne che ruffe negli humori proprio nella fottanza del ciiore,alcunì 
altri al fumo proprio grauc,& maligno di lei, tu ile in una! luogo el 
la uolclì"c,& quclre fottilità fono fiate ricercate più tolto dagli aut- 
tori moderni che da gli antichi , per dar alcuna forma , & per di- 
chiarar la fottanza di quetta febre; da che nacque che alcuni hanno 
affermato che la Peftilcrttc febre fìa putrida conforme al detto di 
Galeno, alcuni che fia Mnocho,chc e febre contincntc»fcnza putro 
dine,& che per fola qualità maligna, & uelcnofa, & non per putre 
dine affligga gli huomini. Di qui auenne nobile contratto fra duo 
nobilifsimi Medici de noftri tempi Gio:Battista Monte,& Girola 
mo Fracaftorio,ornamenti fin gola ri della lor patria Verona; pcr- 
cioche il primo hauendo nelle fuc Lettioni in Padoua potta l'eli c n 
za della febre Pclti lente nella putredine de gli humori del cuore» 
o degli fpirit i,o della lottaza del cuore fteffo, dónde haueffero ori 
gine la Putrida, l'£phemcra>& PHetticaPcttilente,abhorri il fccó 
do & rifiutò in tutto quetta opinione], ne uollc admettcre che nel 
l'huomo poteffe lfarc la uita per ben minimo tempo quando fpirt 
tijo humori» o fottanza tali iuflcro putridi, & perciò ricorfe egli 
alla mala qualità de fumi» o uapori che riscaldaffero gli fpirit i, Se 
gli humori del cuore,& s'inlìgnorittcro ad un certo modo, & s'im 
primciìcro nella fottanza di lui per far in quetto l'Hcttica , & negli 
altri modi l'£phcmcra,& la Putrida Pettilcntc ; & i più de moder- 
ni auttori hanno più uolenticri fèguita quetta feconda opinione 
della quale noi anche più di fotto ragioneremo. Hora ritornan- 
do a Galeno poi che egli hebbe detto che tutte le febbri Pcttilen^ 
ri hanno la lor origine dalla putredine »pcr darne maggior » & pi* 
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fucina chiarezza diflc nel vi Iib. dell'Epidemie ao.chc la febre Pc- 
ftilcnte ha il calor putrido ditterete dal calor dell'altre febbri per 
l'eccellenza della putredine, quali dicendo che la putredine delle 
febbri PeftileiuijC nó comunelle ordinaria,ma di iingolare eccel- 
lerlo diciamo ucnenoli ta, o mali gnita,& perciò il color di lei è 
ifioi'o uario da quel dell'altre. Et nel medeiimo luogo per dimo- 
firar meglio la malitià di quello calor Pcftilente > & putrido, & co- 
me egli lia tato intento all'interno diirruggimento del corpo, che 
quali non fi lafcm fentir di fuori, dille queltc parole. 

Tacila Febre Vcflilente non fi [ente al toccar di fuori ne molto calore 
nè cb'abbruggi , .vi eh or a che di dentro ardano di grande incendio 3 {tco~ 
me internarne nella Teflilen^a da ì'bucididc ricordar*:. • 

Et nel primo libro delle Differenze delle febbri di fbpra ricor- 
dato poi che hebbe detto che tutte le febbri PeiUlcnti hanno ori- 
gine dalla putredinc,non molto ckpoi foggiugne. 

T Ht ti ij cenaci d'^tbeneo tengono ch'ogni maniera di Febre nasca 
dalla putredine degli humori. Io confento alla lor opinione in grandi/ si- 
ma parte , faluo folamente ch'io faccio eccetùone delle Febbri chiamate 
Ephémcrc. Et nel xui. Comento del vij lib.dcgli Aphorifmi in 
quello mcdcfimo propollto che fumo putride le Pel Silenti , & che 
nalèano da pùtridi humori dille 'pur Galeno. 

In coloro ne anali particolare inflammatione d'alcun luogo , o 
parte del corpo gli humori putridi delle "pene accendono la Febre > in 
que foli direnano d)e l'huomo era da Febte moleflato da quella oc- 
cupato ; & in qutfli feri f sete &pofero le differente delle Febbri > ti 'la- 
mandole Hepialo, Lipiria j'Elode , Tipbode s Teflilente , & ^Ardente* 

Et fono tutte quelle febbri nate da putredine, ma comedi fo 
pra difsi, la putredine delle Pcflilcnti e" molto maggiore, cV ecceU 
lente di tutte l'altre^ per esprìmerla meglio/i chiama alcuna uol 
ta maligna , a!cun*a!tra Velenofa anche da Galeno flclTo come di- 
remo, & il Fracadorio la chiamò fordida, & profonda putrefattio 
ne per esprimere meglio ad Un tempo la maligniti Aia , & fa diftU 
colta di fanarla. In propofito di 1 che nel iij Comcn. del iij libro 
dell'Epidemie^., hauendo Hipp. detto che a molti (tennero a 
fuppuratione gli Apoftemi , & che cadde perciò molta parte deU 
Ja carnei dell'offa,^ dà nerui,diflc'Galeno nel Commentò. 

La nkdtgnifà dt^l'humore che aboniaua, nacque dalla «rande tra 
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delta putredine , onde Hippocrate nel feguente teflo diceua\Era quel 
curfo d'I) umori raccolto non limile in tutto alla fante, ma certi altra for- 
te di putredine, & quel cor lo d' Immori molto , & di Marie forti. Et Ga* 
leno. Hipp» vioflvachia.ro quel che noi fpeffo habbiamo detto, cjifi 
gli bumori del corpo per l'bumidita , & tranqudUtà dell'aria fi putrefe- 
cero, & perciò non fi generò fame ma fi putrefaceuano per gjU. nei , 4fa 
numidi bumori le parti folidc. Et ragioneuolruente fu i\ corfo de c . 
mori nario ,per la uarietà di quel die fi putrefai ena ,percioche dalla c o- 
mune cagione della putredine , tutte le cofe putride ottengono una fpc- 
eie lor peculiare , & propria di corr unione. 

Ma che ia fetore Peftilcnte pofia anche cfler d'altra fòrte che la 
comunemente. chiamata putrida, & fcparata dall'altre febbri da 
tutti i Medici, pare che Galeno il conferita nel x lib.dcl Methodo 
di medicare nel finivquando.dicc che nelle Peftilcnze occorrono 
alcuna uolta febbri Hettiche pur Peftilenti. Et nel iij lib. de prc- 
faoij prcfi da polli 4. douccon longhc parole trauando delle imi- 
tation 1 de polfi per lo calore miì gnor ito negli hmnori,o in altra 
parte del cuore, diflèche molte febbri Peftilenti fono Hettiche in 
tino dal lor principio, perciò promife egli nel mcdefimo x lib.dcl 
Methodo di medicare di . fer un particolare Trattato delle febbri 
Hettiche che uengono nelle Pcftilcnze ,& dell'altre Peftilenti che 
non fono Hettiche, ma non attenne egli quella prometta, ne fu li- 
bro da lui ratto in quello proposto , per quanto affermar lì può 
dall'opere che di folleggiamo, anzi parlò egli come difsi poche 
Cpfe,& poche uoltedella Pcftilenza, & di quelle febbri ; tk benché 
ci delle molto lume , & chiari principi) da poter conofecre quelli 
mal^nondimcnojnon potè meritar a fitto la faifa per lui mcdelì- 
mo,chc egli già fcriflc per Hippocratc,cioè checontentadoiì egli 
d'haucr ricetta la Peltilenzaamali Epidemici, & di lei in quelli 
trattar o,no n ficurò di farne altro libro; che pure Galeno in fupple 
mento di quel poco che ci lafeiò fcritto Hippocrate di quelle feb 
bri,con molta noftra utilità potcua più longamentc trattarne. Si 
dano dunque l'Hettichc Peftilenti che fono diuerfe dalle putride, 
chi non uolcflc impropriamente chiamarle tali , per l'origine che 
ponno da quelle haucre , ò per alcuna putrida qualità che ha infi- 
gnorita della propria foftanza del cuorc,& fi l'afri igga,chc ne fac- 
cia nafeerc la detta febbre , hauendo Galeno a punto nel mcdefi- 

mo 
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fno iij lib.de prcfagi prefi da polli affermato chiaramente che da 
fimil putredine che il corpo del cuore occupi , li tàccia l'Hcttica 
Peftilente;& molti fcriflero che cjuefta putredine app or caffè {ubica 
mortc,matuttauia Galeno più oltra nó affermò fc non ch'ella era 
infanabile dicendo ben chiaramente quelle parole. '., 

Chi farà colui che troni medicina col/no penfiero che la putredine fa- 
mi che habbia occupato il corpo del cuore* Hoca per ìspcdirci di 
quehc maniere di febbri, eflendo quella diuilìonc ramo fa che alcu 
ne fono Ephemere accendendo gli (piriti, alcune Putride,© humo 
rali per l'accendere degli humon,alcune Hettiche per l'accendere 
le membra Iteli e , lì come habbiamo inoltrato che iì danno febbri 
Pelli le n r 1 Putride , & Hettiche , nafee un ragioneuolc dubbio fc lì 
polla dare Ephemera Pel cliente; intorno a che dicedo Galeno che 
tutte le febbri Pel ti lem i nafeono dalla putredine, (ono ucnuti mol 
ti in opinione che tale nó fia ne polla e ti e re l'Ephemcra. Alcuni al 
tri invaginandoli che da cagione nel e no fa , & maligna poffano ac- 
cenderli gli fpiriti, tengono arditamente che quella febre li riero- 
in ,& la defcriuono afatto contraria all'altre y che iì come l'ordina- 
ria Ephemera è la più piaccuolc di tutte l'altre , & un giorno folo 
ci onendc,o poco più oltra , come il nome (ledo dimoitra, co IH' 
Ephemera Petti 1 e n t e o in un fubito uccide l'huomo, o in breuifti- 
mc Ivo r c,non potendo durare ne il calor naturale, ne la uita nofera 
quàdo gli fpiriti del cuore fono o guadilo da uclenofo,& maligno 
calore opprefsi ; anzi per lo più da tale ucncnofità dourebbe na- 
feerc fubita morte , onde {limarono alcuni che quella febre più to 

110 li doueffe chiamar d'un inftàte fòlo che Ephemera, ma poi che 
non è mio prò polito di ragionare più longamentc delle febbri Pc 

111 lenti, & delle lor fpccie di quanto badi a dar alcuna diflima , & 
chiara maniera di conolcerc la Petti lenza , & come ella non fegua 
di nccefsità febbri tali, anzi che ella può efiere lenza quelle fèbbri, 
& quelle fenza Peftilczailafcierò per hora qucfta,& molte altre dif 
•Scolti ad altra migliore occasione, & attendendo a inoltrare che 
tiano qucfti mali neramente fcparai i , & che gli accidenti anchora 
uari,& conhili che ricordano gli auttori per feguaci di quelle teb- 
bri,ponno fcparatamenteaucnircjpalTcrQ aqucltapartc, fc tifando 
tnt tati ia gli aut tori iè in propofito di Feftilenza hanno di quella 
febre trattato , ufand© ella per lo più ditrouarfi fcco congiunta. 

D % Ch c 



DE L * C O N O S C E R E. 

Che lafebrc Teflilentepojfa uenire ferina Tefliler^a,cbela Cotii* 
quattone non ftafempre con lafebre T>cfiifcra ) &- che la Pe- i 
JiUen^apoffa opprimere fcn\afcbre* Cap, .VI. 
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Olti hanno ititelo diuerfàmente qual lia propriamen., 
te la I m lenza, al cimi crederono che fucile quella fola. 
\JL T JL mentc c ^ c nafee in noi da cagione ciLrna, lì come 
quando la corruttione, o putrefàttione dell'aria infettano il cor-- 
po , alcuni altri intefero non pur la na/centc dall'aria corro:: a, ma 
anche quella che procede da uitioil humoriper cibi di inala qua- 
lità in noi generati, &qucfta reputo io miglior opinione, & fecort 
do la quale meglio ti polla cono/cere còme .pollano thulì £bn4 
za Pcnui'cnza fèbbri PcltiIcnri;pcrciochc ft tulle ucro che dall'aria 
fola corrotta la Pcftilrza nafceiJV.,ne feguirebbe che le febbri PeAt 
lenti per cagione de* gli humdht corrotti » & rcnduti come ueleno 
nel corpo no ino per comuni>& uolgari che elle il fuficrpjiàrebbc 
io lenza Pel ti lenza, il che farebbe dirittamente con tra Galeno il 
quale chiamo ciafeuna i n l i r m u a, in generale» & indi tie.-enrcmui- 
te Pcftilcnza fempre che fuife Volgare , & ucc-idcljè per lo più ;lc 
quai conditioni ponno auenire nell'una , òc nell'altra maniera di 
qucftiraali. Quando dunque Galeno dille clic la rebre l\lhjentc 
può affligerc fenza Pcfcilcnza , intende che può la detta febre aue- 
«ire alcuna uolta priuatamente fenza che ila Volgare. Et in quan 
lo all'aria non è dubbio ch'ella può in alcun particolare luogo 
guaftarfi,& infettarfi,& offendere particolarmente. Si come alcu 
uà uolta habitandofi in luoghi fetidi , riftretti, & fuftocanti, o a- 
prendoiì qualche pozzo, & nt renando li alcuni ariccuer quel j> ri- 
mo uapore corrotto limile ad un uclcno,potranno ajjpeftarli i me 
«lejfimi di Peftilenza cf( eri ore della detta prima maniera, & priua- 
tamente morire fenza altro danno comune. Il medeiìmo dico de 
eli humori ucknoli, o corrotti per cagione di cibi nel corpo no* 
Ìtro,chc ponno eli ertali in alcuno» & appeftarlo della feconda 
maniera » lenza comune , o uolgarc oftefa .Hora parlando Galeno 
xl'un accidente di fliuTo colliquatalo che il fa ftruggendo incerta 
maniera le pari 1 interne, & liquefac cdolc il ealor pefti fero, òv e he 
fu nella Pestilenza Hippocratica » ferine nei iij Commenu del iij 



jibro dell'Epidemie 57. quefee parole. 
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jtnchel&longhifsitna Tefiilcn^a che è ita a giorni nofiri uagando 
tu afe quafi tutti per la uacuatione del neutre . Era quel che fi uuotau+ 
la €olliqudtione,la quale è perpetuo accidente anche nella febre che chia 
Viano Veftilcnte priuatamente, pereioche affligge i mortali fen^a chefia 
Tcfiilen^a. Et nel iij lib.de prefagij prefi eia polli grattando 
pur di febbri tali dille anche Galeno. 

aj Si dee fapere che interuengono alcuna uoltafen^a Teflilen^a quefie 
lf effe febbri, fi come di quelle parlando differo tutti i più degni, cìrfamofi 
Medici, & le chiamano Te fidenti, delle quali, et di tutta lalor natura ho 
difputato più largamente nelle differente delle febbriipercioche in quefio 
luogo noi non trattiamo come shabbiano le febbri a conofeerc intiera* 
mcnte,mx>corne compiutamente fi conofeunoper la uia>depolfiJ 
• Et qui mi par di ricordare ch'un Medico di moitia fama , & che 
fu molto amico mio,fcriucndo della natura della febre Pcltilentc* 
& hauédofi a torto cacciato in capo che per la folainrcttione dell' 
aria,& non da corrotti humori per cagione di cibi rei, ella fi gene 
rafle,uolle più tolto intendere per febbri Peftilenti in qnefto luo- 
go di Galeno febbri mortali,chc le Peftilenti da lui propoftcj& ol 
tre a ciò mutò anche la parola di Galeno douc egli difTe che tutti 
i più dcgni,& famoii Medici le chiamano Peftilcnti,& fece ch'ella 
diccllc,non tutti, ma alcuni più degni, & famoli Medici, ma di ciò 
4ì ragionerà più di fotto al luogo proprio delle cagioni della Pc- 
4lilcnza,& di quelle febbri. Vengono dunque alcuna uolta le feb- 
bri Peftilenti lenza Pclblenza,& nanno CcTTrgiunta il lor accidente 
perpetuò, della colliquattoncydcl quale è anche fatta mcntionc nel 
il Ufo jWle di fimi ti o ni Medicina! i, douc è II ritto. 

La febre Tefiilente è quella che con molto calore apporta fetc inefiin* 
gutbtle , uomito d'ogni forte di colera J^ufcite del uentre fetide, & come 
uclenofe, & fintili al grane fetore delle paludi, molte urine di grane odo- 
re 3 & ipolfi piccioli,^ ofeuri. Et rendette akrouc Galeno la uc 
ra ragione di quefte Colliquationi per la qualità del calore quan- 
do dille ncll* vii/ lib.deicomporrrc de medicamenti locali 6. > 
- • Effendo intorno al fegato un caldo dlficmpcr amento fi fanno le CollL 
quattoni prima de gtibumorì,& pofeia della carnè del fegato fieffo, & fi 
uuota per lo uentre colera groffa di grane odore , &* copiofamentc colo- 
vatafi come nelle febbri Tcjhlenti in ter mene. Da quai tutti luo- 
ghi fi comprende che ponno le febbri Peftilenti uenirepriuata- 
. . mente, 
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metc,& haucr congiunto il lor fcgno di Colliquatone perpetuo/ 
fcn2a che fia Pcftilcnza. Del qual fegno parmi di dire che fe par 
uogliarno ch'egli fia perpetuamente feguace di quelle fèbbri to-è 
me chiaramente ditte Galeno, fi potrà anche meglio direquet 
che di fopra confermammo, cioè che non pur le febbri Peftilenti, 
alcuna uolta attengono fenza Peftilcnza, maalloncontro la Petti- 
lenza uientf fenza febbri tati; di che oltra quanto n'appare nella de 
fcrittionc di Thtrcidide c he non fece mentione di qucfto fegno,c? 
fono anche del mcdcfimo molte ragioni,& la sperienza, che come 
non è Idearne forma propria della Pcftilenza come diremo , co ! t 
non fi ponno dare accidenti propri, & perpetui di ki,potédo mol 
ti mali Volgari allenire, & ch'uccidano per lo più fenza fegno Mta 
lc,& in molte Pellifenze moki eflèndofì ucdnti morire fènza alcu- 
na Colliquatione. Appare tutto ciò nel iij Comment. deliijlib^ , 
dell'Epidemie $4. dotte Galeno parlando in propofìto delle feb 
bri ardenti che alcuni uolcuano che fi conofeeilero dalla mu natio 
ne del uentre dice qncftc parole, 

Terciò non dobbiamo noi dire quel che di/fero molti per iscbifarele 
dette difficoltà , che dagli escrementi fi eonofea principalmente lafcbre 
ardente; percioebe il uentre non manda fuori materie coleriche febiette 
nelle dette febbri; tic in que/ta folamente la colitqnatfoneinteruiene ; ma 
ben fono accidenti quefti maligni, & di febbri ardenti; ma tuttauia molti 
con ftmil uacuatione hanno moderata fete & tolerano fcn\a noia il color 
febrile . Oltre acciò non erano nel preferite fiato gli escrementi di quefla 
forte ,perciochc II uentre ( dice Hipp.) era turbato , & mandauu fuori 
materie crude jnottc ,& Cottiti. Et più di fotto douc Hipp. dirle 
di quefti escrementi dice Galeno. 

Di qui appare che fìipp. non mira alla maniera dette materie per la 
neutre uacuate in conofccrc le febbri ardenti 3 dice dunque che uacuaua- 
no cofe crude ,& fonili quei ch'althora difebre ardente patinano , ne fe- 
ce parola dì cofe fchiette coleriche^ ne di Colliquationi che alcuni fiimano 
ejjer delle dette febbri fegtii grandi f striti j& principali* 

Del medefìrfio fa anche fede Galeno nel libro de cibi di buo- 
no, ex di reo muri mero, cjuancio deferiuedo una mortalità che heb 
Ite origine da cibr rei > & raccontando naric infirmiti , & ditierfe 
febbri che in quella occafìoneinteruennero ; doppo l'haucr fatta 
mentione cTalcuai mali piaccuoli,foggiugnc queite parohfT 
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jtd alcuni effendofi moflrati di fuori mali fimiglianti Carbonerìa , & 
Cancrene jinfieme con lafebrt t uccifero moltifsnui rimanendo pochifsimi 
falui con difficoltà doppo bongo tempo • Andarono attorno molte feb- 
bri nelle (piali nonapparnerofegm difuori>alle quali feguiuanogli escre 
menti del neutre congraue odore, & mordaci, ebew ultimo apportaua- 
no Difenterie Ttnesmi, urine pungenti, di grane odore con impiagare an 
che alcuna uolta lauefìca. alcuni rifanaronoper fudori fetenti, & per 
putride ^ipofieme,& coloro a quali alcune di quefie cofe non interuenne 
ro , morirono tutti > o con mantfefiainflarnmatione d'alcun membro in- 
terno, ò per la uebemente,&- maligna febrt* 

■ In quello luogo dunque doue interuennero mortalifsiinc inf ir- 
mita^ttc douc come più di l'otto dice Galeno , a molti per la debo- 
lezza della uirtù non hebbero .ardimento di txar iànguc i medici 
.da principio, iìii e de chiaro. che U fluifo del ucntre non tu ne uni- 
jk rial i- , ne il nuti ci imo in tutti gli infermi ; & che generalmente 
non l'hcbbero quei che morirono. Il medclimo uicnc.anc.hc me. 
glio confermato nel hb. della Colera negra doue parlando Calc- 
ilo del gro(To , & del negro (angue chealcuna .uolta e per ma de] 
mentre uacuato dalla natura^dicc in que/ta maniera. 
- yna cofa tuie è fiata fatta nella longa Teftilen^a nata in qucfla longa 
State ipcrciache a pochi che rimafero falui interuenne la uacuationedi 
materie negre del neutre il nono, & al e una noi t a il fcttimo>ò i l'ndcamo 
giorno, le quali eranoMfterenti ,&di uarie forti;che alcune alla natura 
della Colera negra s'auicinarono , alcune non haueuano ne mordacità,ne 
fetente odore , alcune te ne nati» la ma del mc^o. coloro poi che non 
hebbero qucfla inforna uaeuatione tutto l corpo fi riempia da tutte le par 
ti di fnmli pufiole nere & d'Exantbemati.lntanto cadeua da quelli certa 
f caglia, &ftfeccauano,& a poco a poco [par mano doppo laVacuationc 
per molti giorni Coloro che uacnaronofchietta,et compiuta colera negra, 
tutti morirono, mofiràdo quefia tale che adufto, et arroflito era il J angue. 

Appare dunque che non è itato,nc è perpetuo il flutto Colliqua 
tiuo nella Peftilenza,nc in tutte le febbri che in lìmi I tempo inter. 
ucngono,nc Tempre è d'una forte. Ma che di più quella colliqua- 
no n e oltra al non eflcre uniuerfalc,potfa uenire fenza febre, se n'- 
ha anche un altro luogo nel iij Comment.dcl iij libro dell'Epide- 
mie doue hauendo.Hipp. detto. 

// uentre colerico , Vntuofo sfottile j acquoso, & l'ifieffo male corfe a 

molti 
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molti in quel luogo fen\afebr*> & confebre > diflc Galeno* * ^ 

Hippocrate flejfo infunò che le cofe Vntuofe fono fegni di Colliquatiè 
nc,l'aquofe difottilc , &fterofa humidità . diffe egli dunque che molti di 
quefto male patirono, cioè che usuarono cofe tali ; & perciò dice che an~ 
che f m\a f tbre qu cjl o intervenne ad alcuni. 

Se dunque quella colliquar ione che Galeno diile ciler fogno 
perpetuo delle febbri Pcfrilenti in molte Pcfb lenze non è auenu- 
ta, rimane anche chiaro che la Pciìilenza può cfTer© fenza febbri di 
quella (brte,& che quelle fèbbri clic in lei auegono hàno dalie det 
te alcuna uolta diucrla forma , onde non farà forte alcuna di febre. 
che per fc medelìma, & per la propria fbftanza fuapre/upponga la 
PelHlenza , ma tutte quello che faranno Volgari > & faranno nella 
maniera detta J mortalità ) n chiameranno PcAilenti. Di quiauen- 
nc che alcuni diftinfcro le febbri Petti lenti in generalmente coli 
chiamate , & che accompagnano la Pcftilcnza , Se in Pcftilcnti 
con la colliquatone ; ma come dicemmo , non ellèndo rifìrctta la 
Pcftilcnza ad alcuna particolare forma di malc,non hauerà ne feb- 
bri propric,ne meno accidente alcuno,ma diuerranno tutte,& tue 
ti pcftifcri,& di lei propri quando faranno uolgari > & uccideran- 
no. Che fi come la colliquatone può ftarc fenza Pcftilcnza Tem- 
pre che fi troui nel fegato il detto calore liquefattiuo cerne diccm 
mo,ò che gli acri, & pungenti humori corrano allo ftomaco,& al- 
le budclla,cofi anche gli altri accidenti in qualunque cafo fiame- 
fonte la lor cagione,potranno fenza Pcftilcnza feguirc. Potrà an- 
che la Pcftilcnza non pur ucnire fenza la febre Pestilente dagli aut 
tori deferita priuatamentc,& con acuta , & ardente , o con quella 
che accompagna la Tificchezza,& la 1- renella, o con Terzana, o d* 
ogni giorno^ Quartana, & d'altre maniere ricordate nella Pcfti- 
lcnza Hippodfatica, ma anche potranno a ratto auenir molti mali 
nella Piftilcnta fenza la febre, di che okra il luogo detto douc 
egli mofera che ponno auenirc, anzi chea molti auennero le colli 
quacioni lenza rebrc,c un altro luogo aperti/simo più di fopra nel 
medefimo ìij Gomment.del iij Iib.dcir£pidcmic 25. douc hauen- 
do Hipp.dctto, *A qnc{li nidi alcuna uolta fu , alcuna tu Ita non fu 
congiunta la febre. dice Galeno nel Commento. 

Stanano peggio coloro ?ie quali pafsò alle profonde parti del corpo l\ 
humorc che faiCHaVErifipiUiquando correndo e^H nelle Vif cera, & nel 

le parti 
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k parti principali generaua oltragli altri accidenti Jc febbri acute. Tttt» 
tauia ad alcuni a quali era nella fuperficie di fuori qu ella putredine , fi 
tutrefaceuano le membra anche fen^a febre; alcuni de quali perciò prin* 
tipalmcnte dxuenner filai col perdere , &■ cacciar uiagli humori catti* 
ni 3 & corrotti inde me con le membra fiejfe, ch'efsi baueuano putrefatte» 

Nel medeiìmo libro anchora 50. più ucrfo il fine hauendo 
Nipp. eletto , Alcuni erano con fete, alcuni non,diccua C aleno» 

Tarla bora Hipp. di quelle cofe che fi faceuano per la turbationc del 
Mentre com'egli la chiama,fcn\a febre. il che è chiaro dalle parole ch'egli 
foggiugne. Di coloro(òice Hipp.)ch'er*no con febbri,& con l'altre co 
fc> ninno era mole fio intorno al domandar da bere. E cofa chiara(6icc 
Galeno ) da quanto difopra dicemmoper qual ragione non haueffero tut 
ti fete, ne da quella fu/fero Uberi: Tercioche lagrojfeffa degli humori 
h fottilitÀ aquofa erano adunate, fredde l'una,& l'altra per fua natura} 
ma che acquiflauano dalla putredine un calore ftraordinario. Ter la qual 
cofa haueuano fete quelli ne quali già qneflo calore putredinoso abond* 
$ta ; coloro poi alloncontro che non l' haueuano, meritamente eran fen\a 
fete. Et nel Tegnente commento dichiara anche meglio Gale 
no che perciò alcuni anche con la febre non haueuano molta (I te, 
perche non correua al lor uentre molta fanic purredinofa , come 
faccua agli altri di fbpradetti, Et nel ix. lib.de fempliei medica- 
menti parlando Galeno dcl'Bolo armeno rimedio nella Peftilen. 
ta fingolarifsimo , & dicendo cheti dia ncluino a quei che fono 
fenza febre, & nell'acqua a febricitanti uicnc a confermare quefta 
medesima opinione Dalle quai tutte cofe è chiaro che nella Pcfti- 
lenza, ponno aucnire molte infirmiti fenza febre, & non pure nel* 
le già dette se ne può hauere la certezza, ma in molte altre anc ho. 
ra ch'io tralafcio,cV: fredde per natura, Ce nafecnti da crudi humo- 
ri delle quali Hipp.fccc mentionc. 

• €he niuno de gli accidenti particolari che appaiono nella Teflilcn- 

T^afia proprio di lci,ma che fenica leij& da altra cagione po* 
fano tutti aucnire. Cap. yil. 

3* : - « n/iii.1 ijobi 3£ • u -j Vnioifc \ ) * 1 ?li , jtr! rir**»ffj:**f 

A T come habbiamo detto che niuna particolare infirmi- 
- I-H tà è propria della Pcftilcnza, cofi lì potrà dire di tutti gli 

• M / accidenti che in quella auengono , che non lìano propri 
di lei, ne tali che uaglialargomcnto . Incoftui e il tale accidente, 
l £ adunque 
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adunque u'è la Peftilcnza , 6c di più poi che dicemmo che la Pcfti- 
Icnza e male Epidemico cioè Volgarc,& che per Io più uccidc,m c 
tre un accidente non fìa Volgare , & conducila giunta d'uccide- 
re i più degli infermano (ara proprio dì lei. Ma come fi potrà tro 
uarc accidente certo che pofla uccidere nella Pcftilenza fola: Se da 
lei non dipartirà? Io per me alcuno non nefo ritrouarc,anii di 
tanti che da Hipp.da Galeno , & da altri autton fono ricordati Se 
nelle pancate Pcftilcnze offeruati,MÌuno ne ne che non fìa auenuto, 
& che non pofTa auenire ne mali maligni , ò d'altra forte ruori di 
lei;& fe ne potrà ciafeuno certificare difeorrcndo negli accidenti 
med efimi ,& ne malianchora da alcun altro primo dipcndeti, che 
perciò prendono nome d'accidente , & fi chiamano accidentali» 
Et per exempio incominciando dal c apo, il calore di molta forza» 
& il Dolore che fìano in lui haucrano o da pienezza d'humoriioda 
uapori afecndenti, o da debolezza fua alcuna uolta la lor cagione, 
& o fono in lui primieramente, ò nafeono da altra parte che man- 
di il male, che fi chiama per confentimcnto , il che hora Iìa detto 
per fempre & per quello , & per ciafcun'altro,poi che tutti ò fono 
sella parte otte-fa per loro efTenza,ò nafeono da altra parte.La 1 ■ re- 
nella come di fopra dicemmo per parere di Galeno , fuole auenire 
quando g! i humori colerici aflagliono il capo. Il fonno,& le dis- 
pofitioni fonnolenti nafeono da grofsi,& da freddi humorijle Vi- 
gilie da tattili, caldi, & pungenti; le mille difpofitioni dalla misu- 
ra dell'una cagione, & dell'altra; le iti 11 e, & i rlufsi del nafo da fan- 
cuc o dcbilmcntc fpinto dalla natura afflittalo gagliardamcte dal- 
la mede lì ma meno opprcffa;la lingua nera , & arrida da uapore , o 
calore che tinga, o confumi; la Aupidità , & la debolezza de fenti» 
menti,da mateha,o uapore che opprima la lor origine,che c il eie 
labro,*accidenti tntti, & cagioni che ponno auenire , & auengono 
il più delle uolte fenza, Pe{Fjléza > s'auicnc che manchino di gràde, 
molta, & uaria putredine, & roaljgniti.il me dei i ino fi dee dire qua 
do laPcfhlcta fìa,chc gli humori del capo pprij, o da altri luoghi 
ucgncnti molt? , & uaric offe fe& uari accideti tarano fecódo che 
di maggiorerò di minore malignità parteciperanno;^ non pur ca 
tuoneranno il Dolorp,& calore in lui,la rrcncfia^le fonnolenti di- 
ipolìtioni, le Vigilie , le dille, & i flufci del nafo, la lingua nera, Se 
arrida, la ftupidità,& la debolezza de fentimenti , ma anche l'in-r 

flammatione, 
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fìammationc , & le piaghe delle fatici , la Schirantià , la fordità,U 
Vertigine , la rofleza della faccia, & degli occhi, il de 1 . i -in, l'obli- 
ti i o ne, il uariamento de p enfiente lippitudini,la lingua & le fauci 
fknguinolcnti,leparotidi,gli (tarmiti ,t mócicclli delle pa! nebbie, 
l'oHefe dcll'operationi principali dell'anima , & altri fimiglianti. 
Panando poi l'offesa al Polmone, & al petto,»" rara la Tilìcchczza, 
la l'olla, la difficoltà del fiato, il fetore del me definì - » A la caldezza 
efleriore. Et dal Cuore orfefo nel quale come più di fbtto diremo 
p.i-e che tutti nel fine s'unifcano,& inoltrino la lor forza i mali , & 
gli accidéti Pefhrcri,ucrranno l'anguftie,lc debolezze, & altre mu 
tationi ne pollì,i mancamenti dell'animo , l'inquictudiiic,la lineo 
pe,& le febbri tutte. Nello ftomaco poi,& nell'i nt ei ti na, le curba- 
(ioni del uentre,i T> -nel mi, la Licntcnaja DifcntcriaJeColIiqua- 
tioni, i flufsi d'altre forti , i perdimenti dcU'appetito y la naufea, il 
Vomito, il Singhiozzo uano da Thuciclidc ricordato,chc nafee co 
me fpafimo da troppa uacuationc,l'anlìctà, il dolorc,& la 'IVnl io- 
ne delle pcordia.Dal fcgato,& dalle uene,le putredini,& le corrut 
tioni nel fangue,& negli altri humori, l'hidropifia , l'urine crude» 
tnrbatc, fubtugali, grolle, fottili, & d'altre maniere; Da quali hu- 
mori poi per la fottil i tà,o groflezza loro,per lo bollimento^ per * 
altre qualità faranno fpinte di fuori per tutte le parti del corpo,ua 
rie fjrti di macchie, d Exanthcmati, d'Apoftemc,& in particolare 
le Parotidi dietro l'orecchie fpinte fuori del cielabro , i Bnboni 
fotto l'ascelle, o fotto le ditella che dir uogliamo dal cuore , quei 
deH'inguinaglia,dal fcqato , & apprclfo i Carboni,l'Eriiìpilc , gli 
Herpcti>& altri mali citeriori. Dalle reni anchora,& dalla Velica 
procederanno inflammationi,& Ten boni, difficoltà d'urina, & al- 
tri limili. Et in gencralc,la grauezza di tutto'l corpo, la Itane hcz- 
za,il dolor delle Carni, il fudor freddo, il rigore,I'horrorc,la fred- 
dezza delPcftrcmità,& la lor corruttionc,& il perdimento. Ma per 
non entrar hora alla dichiarationc particolare di tutte qucfte,& d* 
altre forti d'accidenti, & delle loro cagioni, baAami d'hauerne ho 
ra ricordati molti come più principali , & frcqucnri,per inoltrare 
folamentcche come nel raccontare le lor cagioni nó occorrereb 
bc far mentionc di Peftilenza , con* in ragionar di lei non occorre 
appropriarne alcuno alla fua natura , ma folamcnte fi dee dire che 
cialcuna uolta che alcuno de detti accidenti occuperà alcun infcr- 
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mo,& che l'mlìr mità Iìa uolgarc > & con tanta malignità che rechi 
a piu,& il più delle uoltc la mortc,cgli farà Pcitilcntc . Perciò ( • a*, 
leno raccontandone la maggior parte , & rendendone la ragione 
nel nj lib. dell'Epidemie ricorda alcuna uolta la crudità, la picncz 
za,& la putredine, ma u'aggiugne la malignità , fi come trattando 
delie Erihpile che nafeono ordinariamente da corfo di colera bek 
nigna,& piaccuolc,dicc che in quella peftilenza ella era putrida, & 
pcsfima,& chepcio cllarodeua,& faceua cader le mcbra.L'humo*. 
re anchora che dal capo corrcua al petto > per la Tua rodente mali- 
gnità partoriua la Tilìcchczza , & cofi in tutti gli altri aucniua , co 
mcpiudifotto diremo. Dunque i detti accidenti per propria ni 
lura non conucrranno alla K ! ti lenza , ma per la malignifsima più 
trefattione pc i ti k n , & mortalifèimi diucrrano, il che prouerei c6 
Galeno con particolar discorfo in c i ali uno, fc non fuflc che trop- 
po mi fcoltcrci dal mio principale propofito di parlar in comune 
lomc fi conofea la Pcftilcnza,' & dir quel tanto delle cofe che l'ac- 
compagnano in particolarc,chc baiti a poterla fax ben diIHngucv 
CC da tutte l'altre forti di male. 

Che la Veflilen^a come ueguente da qualità^ proprietà prefa ddr t 
tutta la foflan\a,et no hauente ne iufirmitàjie accidente , ne 
parte del corpo alcuna propria, fta male occulto y ct che 
m noi poffa per gli bum ori corrotti nafeer uclcno* 
Cdp* YUU 

S,E dunque moftrato infino a qui che niun male particolare 
claPeft|lcnza,ncalci è propria ne la febre Pcftilente dagli 
auttoridefcritta,ne altra forte di fèbre , ne alcun in fomma. 
de gli accidenti che fono fpcilo ricordati, & ucdutiiì in lei ne ttim 
pi cn'ella è (lata in uari pacfi,ma che ila pur qua! malc,& qual acci- 
dente fi uoglia che iìa uolgarc , o £pidemico,ò in molti, o molti* 
'fimi che dir uogliamo in un luogo (ledo , & che n'uccida la mag*. 
gio r parte quei to (àra Pei hlcn t e. £t perciò fpauenti pur quanto 
£ uoglia un infirmità,& iìa terribile nell'afpetto , ò uccida lubito, 
•© c arri chi il corpo di quanti ll-gni li insule , Il non farà in molti ad 
un tempo in una Città,» paefe lieùo> & fé non ucciderà il più del- 
ie uolte non farà mai la Peftilenza . Ma per confermar meglio 
Vintcrtitudinc de mali che lì pofiano chiamar Pcftifcri, &rarU 
! Pcftilcnza^ 
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f>eftilcnza,parmi di ucnirc a trattare della propria dfenza , flc Torta 
za Tua a fatto ofcura,& non conofeiuta, la quale cllendo congiun- 
ta con uclcnofa qualità propriamcntc,anzi un uclcno che non tie- 
ne la medefima maniera Tempre d'offendere , & d'uccidere il cor- 
po humano,rimarrà chiaro quanto difsi, che l'cfTenza di lìmil ma* 
le non farà, ne potrà da noi con principi) manirclli effer conofeiu 
ta;dico con principi) manifeftì, pcrcioche gli effetti della Peftilen 
zapercfleral fenfo fottopofti, lì manireftano a tutti, ma l'cffenza 
del male, & la cagione uicina di detti effetti rimane ofeura , & oc- 
<olta,nc apcna fi può imaginare, non che narrare. Che doue gli 
altri mali hanno aperta la lor origine, & la cagion profsima dal ta 
ie humore* dalla opilationc,dalla crudità, della picnc7za , dalla pu 
tred ine, & limigliàti , dicaf per dire come dilfe Thucididc in que- 
fio propolito ) chi iì fia o medico, o non medico la cagione uicina, 
& propria di qucfto male, ne pur quanto a quelle cofe che fono ca 
gioni ordinarie dell'altre inhrmità,non iaràl'humorc, ne la pie 
nczza, ne la putredine della folita naturarne da chiamarli ciafcuna 
col folito feinplicc nomc,ma dica chi può qua! parte del corpo, & 
in qual maniera s'opprima nella Peililcnza ordinariamente ; che 
fia difeorrcndo per gli accidenti habbiamo molìrato, che ne il ca 
po,nc il cuore,nc il petto,ne lo ftomaco,nc il fegato, ne altro luo- 
go particolare non può eflere loro origine , onde è nccelfario che 
la Pcfti lenza non habbia luogo determinato , ma tutti gli offenda, 
$t polla andar uagando per tutto'l corpo. Bene fo che il cuore per 
elk r fonte della uita riceue l'oftcfa pnncipalmcnte,& che in lui la 
Pcftiìcntialc uiolenza lì fuol fempre manifcftare,di che più di fot- 
to a baftanza ragioneremo, ma con tutto ciò gii accidenti che ope 
rano in lui la morte,uengono da altre parti , & indifferentemente 
come dicemmo,ondc l'impeto primo degli humori rimane incer 
to,& la cagione inficine del male , & per confeguentc l'elfenza , la 
natura , di la folìanza della Pc 1 rilenza rimane occulta . Quello fa 
può me >i h a re bcnifsimo per quanto fcrilfe Galeno ,& altri auttori 
«lei uclcno,& delle cofe ch'uccidono fenza manifcftc qualità di cai 
do, di frcddo,d i fecco,cV: d'humido, onde nò da qualità ordinaria* 
ma da occulta proprictà,& dalla lleila forma » & cllcnza delle cofe 
diciamo che procedono limili ofVcfc , & Galeno , & gli altri per- 
ciò, chiamarono quelle nafcollc attioni proprietà di tutta la loc 

folìanza 
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foftanza che operano in certa occolta maniera , & incomprensi- 
bile. Ma perche hora ranno fcruigio, & giouamento alia intano 
lira, bora tanno danno , &l morte,pei ciò Galeno nel vi Coment» 
del vi lib. dell'Epidemie trattando di cofe tali, le ridurle a quattro 
Capi,pcrciochc l'apportamene© di fcruigio,o di danno tale, lift 
in noi o da cibi}0 da medicamenti , o da uclcni,o da lor rimedi; & 
perche i uelcni o fono di dentro prefi da noi, o di fuori da fiere uc 
ncnate,anchc i rimedi furono di due maniere i primi detti Alcfsi. 
tcrij o Alcfsifarmaci, i fecondi Thcriacali. Et li come l'attionc de 
rimedi da tutta la follSza loto dipédc*& la uirtù p cofi dire Alefsi* 
teria,& Theriacalc e fondata tutta in occolta,& gioucuole proprie 
tà di quella /brte,coli anche l'infirmiti uelcnofc, & le Pcililcti,& la 
uiolézlloro mortifera che i Greci chiamano Dclctcria,nafcerà da 
funi le ,&i occulta cagione & da tutta,Ia follaza del male.Di qui juic 
ne che i mali Pcililcnti,comc uelcnofì,& occulti no hano certi gc- 
neri da poterfi bcnc,& cfprelTamcte dilli ngucrc,li come anche nó 
gli hano i uelcni ilcfsijperciochc come nó ponno la natura, & 1 co- 
ltre delie h>rmc, ne la lollanza delle cote dichiararcele esprimerli, 
compiutamente , coi! ne l'infirmi: a da loro uegnenti , ne i rimedi 
da uinccrle,non ponno eilerci manifcili, ne a certa uia di ragione* 

0 difhma maniera di conofeerc effer (ottopodi, perciò Galeno 
liei primo libro del comporre de medicamenti locali.ió.dillc che 

1 medicamenti che hanno la lor attione da proprietà di tutta la fo- 
danza fi giudicano,& fi comprendono dalla fola efperienzajdi che 
fece c - 1 1 anche fede nel xiij.ljbro.dcl Methodo di medicare quan- 
do dille. 

Si cura il morfo,o la puntura f o uacuando il uclcno>ò alterando yuacua 
no le cofe che traggono gagliardamente .alterano le contrarie, o di quali 
tà,ò di tutta lafojèan^a, quelle con methodo s qucjlc per fola esperienza. 

£t nel V lib.de luoghi infermi 7. chiamò quella attione medelì- 
ma di tutta la foilanza proprietà del temperamento quando dille. 

Tutta la parte fa fempre la fua attione > fecondo la proprietà del tem- 
pr.r amento the è più frequente in leu Coli hauefsimo noi il li bro 
da lui compollo delle cofe che giouano , o nocono fecondo la 
proprietà di tutta l'cflcnza^il quale ci promise cglincllib.xi.de 
(empii ei medicamenti, & confermò poi d'hauerlo fatto nel luogo 
di fopradetto del vi Cómct.dcl vi lib. dcH'Epidcmic,che pcrauétu 
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radi cofa tanto incerta parleremmo più certamente. Ma qui non 
mi par di tacere che Giouunni Fcrnelio huomo ueramente d'otti.» 
tne lettere nel fine del ij lib. delle occulte cagioni , per hauer Ga- 
leno detto che le cofe che -giouano da tuttJt la foftanza lì compre 
dono per la fola espcricnza,parc perciò di dubitare che egli hab* 
bia uoluto intendere che gli Antidoti; & altri rimedi tali manchi* 
no di Methodo>& di ragione da potcrfi addoperare; cofa che Ga- 
leno pur non fognò percioche ragiona Galeno quiui dcll'inuen- 
tìonc di que rimedi che tutta fu fenza methodo, & nacque da fpe- 
rienza, & non del modo d'ufarli, intorno al quale iì uede quanto 
egli,& nella Theriaca,& negli altri fufle diligente in trattare della 

2uantità > & del tèmpo & della manicra,& de I l'ai tre cofe che rcn- 
ono ragioneuole>& con methodo l 'ufo loro, li come anche il me 
t'ilimo Fernelio inoltrò d'accorgerli per Ce medefìmo. Ma tornan 
do alla Peftilenza,& all'infermità Pcftilcnti,dico che fono mali in- 
certi^ per natura di putredine occulta che o di fuori entra per 1* 
tcre corrotto ne corpi,ò dentro da uitiou,& maligni humori uien 
cenerata. Ne dee parere Urano che ne noflri corpi diuengano ue 
fenoli gli humori, & ui.il taccia il ueleno > che il poter auenirc una 
cofa tale fu da Galeno tcfti fic ato nel vi libro, de luoghi infermi* 
quando egli dille. 

Se noi confai 'siamo d'ejjer opprefsi da mali di tal maniera che hauen- 
do preso da noi mede/imi l'impeto della lor origine , famigliano quelli che 
nafeono per hauer beuuto mortai ueleno, non ci parrà marauiglia, che il 
fame corrotto y ò il [angue menftruale quando è ritenuto, ò putrefattoci 
torpì a ciò opportuni apporti graui accidenti. .ì.ioV > 

Il medclimo hauetia egli detto nel v lib. 7. mofrrado che alcuna 
nolta gli humori nel corpo noftro fi corrópono come Ce s'haueffe 
beuuto ueleno. Etnei lib. della Thcriaca a Pamphiliano difTc 
anchora. 

Dafsi mede/imamente la Theriaca a coloro che patonaper cagione or- 
tulta , quando nel corpo è corni ttione che famiglia for^a di ueleno , 
f tprafla il pericolo della uita. Et nel v j del l'Epidcm ie nel vj Confi- 
ni cnt.j. di fopra ricordato diiTe che nafceuano alcuni dolori ma- 
ligni da cofe malefichc,o medicamenti che chiamano Dclcterij",o 
fiere che fpargono il ueleno , ò humori da trilli cibi,o dall'aria Pe 
ftilete nel corpo generati. Et nel iij Commcnt.del iij lib.pur dell' 
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E pidcmic nel iiij infermo che anche di fopra ricordammo in prò 
polito del mal maligno dille pur Galeno. 

L'bnmor uitiofo adunato nel corpo era fìntile a mortai ueleno , il quale 
M poco a poco facendo la fua anione ne corpi ut cim, quando furono dispofli 
ài male , & l'humore eragia maligni fsimo diuenuto ,fubito apparue V 
accidente mortale» Et fegue Galeno di moftrarc come cofhii il 
terzo giorno moritfe per la qualità de gli humori ueleno lì, & non 
per lafrencfiachefegui non come mal principale , ma come acci- 
dente feguace di quel ueleno. Nel detto v lib. anchora de luoghi 
infermi trattando Galeno dell'indifpofitioni dèi cuore j& della 
bocca dello 1 tomaco,d ili c che fogliono nafccrc,ò da Torte «J 1 1 tem- 
peranza^ da uelcnofo humorc,o da Kr i ! i pi la, o ìnflammatione, o 
altro tumore morbofo dì (ìmil forte ; & ne può dar exempio l'in- 
fermo hor hora ricordato del iij lib.deH'Epidemie,il quale nel pri 
mo giorno nomi tò cofe ueleno le, £t nel lib. de cibi di buono, & 
di reo nutrimento dille anchora. 

T>{on c/fendo ninno tanto paigochenon f oppia quanto di male in lui 
fiatandogli humori del corpo fi mutano in uelenofc qualità. 

Fece anche mentionc di qucfti humori ucJcnofi nell'viij lib.dcl 
Comporre de medicamenti locali 7. quando dille che il Cinnamo 
mo correggeua tutte le putredinofe, & uclenofc. qualità no pur de 
ficrofi,& degli altri humori, ma anche de farmaci mortali. Et qui 
rumi 1 di ricordare che non pur i propri uc leni che fi chiamano da 
Greci Farmaci, ma anche i noi tri med efimi medicamenti purgati- 
tii che hanno il nome medelimo,non purgando alcuna uolta il cor 
po noftro,& detro rimancdo,fi mutano in cofe mortalj,& anchein 
uelcno.di che refe tclb mon io Galeno nel fine del libro Chi fieno 
da purgare,con quai medicamenti ,& in qual maniera. Et Paolo 
d'Egina nel libro, vi j ragionando della Theriaca dice anch'egli 
queite parole. 

Giona ftmilmente la Theriaca a coloro che (lamio in pericolo di morte 
per alcuna camion nafcofl a offendo la corruttione che infetta il corpo fimi 
le alla qualità di mortai ueleno, co me nella Teflilen^a interuiene, 
• Auerroc auchora nel lib. della Theriaca moftra quanto ella ap* 
porti giouamento all'infirmiti de gli humori limili a ueleni; & -il- 
ei moltifsimi auttori che io tralascio per minor tedio, hanno arri 
riamente tefhficato che nel corpo noltro ponno gli humori prcn 
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éier uelenofa qualità,& farfi ueleni,& perciò i modi dell'eflTcr loro» 
& le forme de mali da quelli nati faranno incerti. Ne mi par di ta 
cere che quantunque i uclcni , & le uelcnofe infirmiti operino da 
proprietà occulta , & da tutta la foftanza, nondimeno alcuni Ce ne 
ritrouano che uccidono con qualità manifeftc riscaldando, o re- 
frigerando,© con liceità, ò con humidità trauagliando,& anche al 
cuni di quelli che hanno da tutta la foftanza la lor attiene, apporta 
ro morte mutando il corpo fecondo le dette qualità di caldo, di 
frcddo,di fecco,& d'humido,che i fìlofofi chiamano prime, & che 
cofifta conl'cxempio deluelcno delle fiere ne diede teftimonio 
Galeno nel v.Iib.i 8.de femplici medicamcnti,quando difl'e. 

/ ueleni delle fiere coft fono fr eddi, caldi Jb umidi, & fechi,& di quejle 
qualità compojìi come anche i medicamenti Deleterif,& mortali. 

Il medefimo fi uede nel lib.Che i coftumi dell'animo feguano il 
Temperamento del corpo.j.doue dice. 

/ medicamenti refrigeranti ,& riscaldanti ueggiamo chefubito uccido 
fio colui che gli ha prefi. Delia mede/ima forte fono i ueleni delle fi ere ^ 
percioche noi ueggiamo morir fubito i morduti dall'aspide come s'haucs 
fero beuuta cicuta, quafi che il ueleno fuo fta refrigerante. 

Nella medeiima maniera anchora opera il ueleno dello Scor- 
pione inducendo ne morduti eftrcma frcddee2aj& il morfo del Ca 
ne rabbiofo induce eltremo calore con fcte,& febre, & altri in al- 
tre maniere operano con manifcfte qualità lontra i quali i medi- 
camenti Alefsitcrij,& Thcriacali hano medefimamentc doppie uir 
tì^alcune per alterationc per le dette prime qualità, alcune per OHI 
ta la fo/tanza,iI che fu detto da Galeno nel medefimo luogo del v. 
Jib.dc femplici medicamenti quando egli fcriffe. 

Gli *AUfsitcrij,& «4 le fsif armaci alcuni alterano .alcuni uacuano; al- 
terano ocon una,o con più qualità,o contutta lafofian^a ; uacuano o con 
fimiglianxa di tutta lafoflany,ò per caldera delle lor parti fotttlu 

Il medefimo difle nel ii/.lib.dcll'artc medicinale petrattando 
di quefta altcratione,& uacuatione degli humori che fi fa dalla na- 
tura,© da altri medicamenti,& fpctialmentc da quelli che trafmu- 
tano i uckni delle fiere, o i prefi di dentro. Et più chiaramente 
dichiarò egli qtta attionc nel primo lib. del fcmc.ió. quado dille. 

Si come una particella minima di ueleno mortale che fta prefa,muta 
tutto il corpo in un momento di tempo , & l'altera della medefima pafsio 
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tic, coftgli oilcfsifarmaci anchora il mutano , non perche quella picciola 
foflan^a penetri in fi breue tempo per tutto'l corpo,maper i spargimento 
di qualità, fi come ut agiamo auenire fuori di noi dallo fplendore del fole 
neWaria,& in noi dal cuore nell'arterie ,& dal cielabro ne nerui. 

Ettendo dunque occulti i rimedi,& i mali inficine che nafeono 
da tutta la foftanza ,fari anche occolta la Peftilcnza,& i mali Pctti- 
lcnti,i quali a manifcfte qualità , & principi) non fi ponno ridurre 
fecondo la loro effenza,ne di loro lafciano altra certezza come di- 
ccmmojfe non che quando faranno Volgari,& con mortalità grà- 
dc ad un tcmpo,faranno ucramente Petti feri in qualunque manie- 
ra fi fiano per fe ftefsi , o per l'offendere anchora che faranno d' 
uno,o di piu,o l'uno più pretto che un altro membro. Che come 
i ueleni o per man i fette qualità, o per fottantiale proprietà offen- 
dono nane parti fi come nel detto v.lib. de fempliei medicamen- 
timcl lib. de gli Antidoti^ in altri luoghi diffe Galeno, cofì la Pc 
ih lenza fa ne corpi noftri uaric,& diuerfe offcfc,& in uari luoghi, 
.& incerti come dicemmo,ondc rimarra anche per ciò occulta afat 
to,ne fi potrà riftringerc ad alcuna forte d'infirmità particolare; 
& perciò Tufo di uedere un corpo,o uiuo,o morto ch'egli fia, non 
potrà chiarire che fia,o non fìa Peftilenza, ma bene forfè che quel 
tale fìa,o non fla ttato opprctto da graue male,o maligno, & anche 
da ueleno . Che la Peftilenza come diccmmo,ricerca il numero 
grande d'opprcfsi,& di morti,clfcnd o ella come Galeno ditte co. 
rnc betti a diuorantc città, & popoli, onde per molti huomini fola- 
mente, & per moke morti potrà dar argomento di Ce medefima» 

Se la Tejiilen^a fi faccia nel cuore ,come in luogo & parte 
fùa propria. Cap. IX. 

MA perche feci mcntionc di fbpra dcll'offefa del cuore 
come di parte principale j & alla uita più n ce c Ilaria ri- 
mane a uedere s'in lui come jn propria parte fi poteffe 
perauentura collocare la Peftilenza , & dclcriuerla co qucfto fteffo 
.membro in qualche maniera dandole alcuna forma propria & par 
ticolare. E da molti luoghi chiaro che la morte non può auenire, 
Jie pafsionc alcuna notabilc,o ueherrientc,chc non s'apporti offe- 
fa al cuore , & oltra che la febre Petti lente priuata , & ogn'altra lìa 
male del cuore principalmente , anche ogni altro male , & le fole 
t qualità 
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qualità fpcflb, & ogni picciola mutationc dell'aria fanno impres- 
sone in lui, & mutano perciò il polso; il quale dal cibo folo , dal 
mouimento,& da ogni altra cofa che faccia attionc nel corpo no- 
ftro riceue uarictà. Di qui auenne che Galeno ne libbri della Co- 
gnitione,dclle Differenze, de Prefaei,& fpctialmente delle Cagio 
ni de polfi moftra come ogni forte d'infirmità,& ogni alterationc 
apporta qualche differente qualità ne polfi, & nel cuorc.& nel lib. 
del trarre del fanguc 5 .dille. 

Il caldo, et il freddò che interuengono particolarmente nelle membra* 
alterano infieme le parti alla patiente aitine , ne ponno dilatarli ojlen- 
derfi per tutto'l corpo Je prima non hanno mutato il cuore, 

Etncliijlib.de femplici medicamenti difle mcdcfimametite. 

Ttiuno animale non può morire fe prima non cefsi il cuore dall' attia 
ne,& ufficio fuo, ne può egli ce/fare fen-^a grand if sima diflemperan\a. 

Et nel v lib.de luoghi infermi, i. 

Quaifiano (dice egli)gli accidenti propri del cuore #t quali dell'altre 
parti che patono per confentimento a lui, fi può fapere dalle cofe che fo- 
no fiate prima mofirate negli altri libbri , don et Ji.ito dichiarato che il 
cuore è fonte del naturale calore, & che l'animale non può morire fe pri 
ma il cuore non patifca. Il medefimo fu anche detto nel lib. del 
Marafmo. 5 .doue e fcritto. 

L'ultimo della u '\ta è la quiete degli uffici del cuore ,percioche infino 
a tanto che il cuore de propri mouimctifi muoue,nopuò morir l'animale* 

Et Hipp. nel proprio lib. del Cuore aferiffe anch'cgli a qucfto 
membro il fondamento della uita , & ftimo medclimamcntc che Ci 
faceflc in lui la morte. & perciò dilfe. 

/ feni del cuore fono i fonti deU'humana natura , <ùr quiuifono i fiumi 
da quali s'irriga il lor corpo j& danno queflilauitaall'huomo,ilqual 
muore quando fi feccano* 

A quefte tante auttorità fi può aggiugnere una ragione fortifsi 
ma, La quale è che hauendo il calor uitalc , & la uirtu infieme per 
cui uiuiamo il lor fondamento, & la lor ftanza principale nel cuo- 
rc,in maniera che da lui riceuono ogni lor enere , & perfezione, 
doueranno anche per cagione di lui,& per l'oflefe che in lui fi fan 
no riceucrc ogni loro oftefa. La onde le la uitalc uirtù fard rifolu 
ta 3 & opprefTa,fc ne uedranno fegni nel polfo,ma prima s'imprime 
rà il male nel cuore da cui i polli dipendono. Perciò Galeno nel 
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libro Introduttorio de polfi raccolse inficine le cagioni di quefti 
due mancamenti della uirtu, la rifo lutione dico , & l'oppressione* 
quando dille. 

I{ifoluono la uirtà uitalc il mancare del nutrimento , la malignità de 
mali, la longbe^a , & la Vehemen\a de mede fimi y l'eccefsiue paf sioni 
dell animoy& le moderate matafioni. Opprimono la medefima l'abbon 
dan^a della materia , il patire degli inflr omenti, et le norie corruttionu 

Se dunque nella Pcftilcnza è uclenofità,non è dubbio ch'ella co 
uicnc far i mpcto al cuorc,& perciò fi ucrrà chiarendo , Se confer- 
mando che nel cuore fia principalmente la Peftilcnza,& che lì pos 
ù chiamar infirmiti di quel luogo. 

• Qui rifpondo che gli humon maligni che fono nella Pcftilen- 
za,corrono il più delle uoltc ad altre parti che al cuorc,-& làTciamo 
(tare che da auttori di gran nome fia fiato rettificato che fono ue- 
leni al cic!abro,al fegato,& ad altre membra propri), & che Gale, 
no mcdefimo(come dicemmo) in uari luoghi ne faccia fede , quei 
di fopra ricordati ne quali egli moftra che la pienezza del capo, & 
di tutto'l corpo ua facendo impeto hora ad una parte , bora ad un* 
altra partorédo uari mali, & i tanti,& uari accidenti che per pare- 
re di lui,& d'altri auttori di fopra ricordammo propri al capo, al- 
lo ftomaco, al fegato,& ad altre parti interne, & efterne del corpo 
noftro, inoltrano chiaramente che i mali , & gli accidenti peftiferi 
non fono propri del cuore. Et chi nona andar fottilmentc coni! 
derando doue ila il maggiore sforzo della materia pcftifera, o co- 
me alcuni , ufano di dire , la minerà della Ptttilcnza fi uedra che e 
ordinariamente fuori del cuore. Et oltrache qucfto fi conofee 
chiaraméte da J merli luoghi de Buboni,& delle Parotidi che s'ap 
propriano a diuerfe parti che fi ano offcfcydjetro l'orecchie al eie 
labro,fotto le dùcila al cuore^nell'inguinaglia al fegato come di- 
cemmo, anche Galeno mcdcfimo nel v.lib. de femphei medicarne 
ti 2g. diffe che i uclcni fogliono occupare uarie partii la bocca 
dello ltomacoj& il cielabro quando a quelli per tutta la lor foftan- 
za fono contrario quando fanno le lor attioni con manifeste qua- 
lità. Taccio hora le uarie parti j & le proprie che fuolc offendere 
ciafeun ucleno, come le Cantarelle la ucfica,la lepre marina il poi 
mone,& altri altre membra de quali parlò Galeno nel, libro de gli 
Antidoti & in altri luoghi come $'c dctto;ou chi andrà ricordane 
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dofìil rifpetto che gli fteisi medicamenti moftrano d'haucrc ho- 
« ad un ucleno , & nora ad un 'altro, potrà conrermarfi meglio in 
«juefìo parere , che anche i ueleni uarie parti offendano , & uaria- 
mente. In proposto di che difTe pur Galeno nel primo lib. delle 
Virtù naturali. 14. che Alcuni medicamenti attraggono i ueleni, 
come fa la Calamita il ferrojalcuni non /blamente i ueleni , ma al- 
tri della Vipcra^altri della Pafhnaca marina , altri d'altri animali 
che fi fono alcuna uolta ueduti morti fopra gli ftefsi medicamen- 
ti. Et perciò conchiudo che l'impeto dcll'humore Peftilcnte , fe- 
condo ch'egli acquifta uarie nature, ha uarie parti da offcndcrc,& 
alcuna uolta ua errando come di fopra fu dettole fi può indouina 
re per arte alcuna dou'cgli fia per fermarli . Concedo pero che al 
cuore s'imprime finalmente ciafcunauiolenza che meni al fuo fi- 
ne la uita>& che le fèbbri in particolare non ponno accenderà , Ce 
dall'humorc (fia douc egli n uoglia} non è prima mandata al cuo- 
rc'una egualità , o fulmine che l'opprima, & anche di più ch'egli 
rimarra offefo in ciak una orìefa dello fpirito & calor uitale da lui 
mandato a tutte le parti; onde perauentura farà ucro che no fi può 
morire fenza febre di qualche forte 3 ma di ciò nonehoramio 
propofito di ragionare. Ne forfè fu male il dire che fi come dille 
Auicenna nel iij lib. che in qualunque luogo fi faccia lamelancho 
lia, ella fi manifcfta nel ciclabro , cofi ogni attione iielcnofà, & 
ogni malignità che offenda il uital calorc,& la uita,fi manifeiti nel 
cuore generalmente; ma contutto ciò non fi potrà ne dire , ne di- 
chiarare alcuna particolare maniera di male del cuore, a cui fi c ó- 
uegna il nome di Pefulenza,fc bene f 'nife la Itcffa morte;poi che co 
me riabbiamo moftrato , alla Peftilcnza fi ricercano mali Volgari, 
& che occidano per lo più, onde conucrrano in lei ritrouarfi mol 
ti,& uarij mali,a niuna parte propria neretti, & molte anchora,8c 
uarie morti per fua natura,& no una fola fpccie di male , o di mor 
te determinata* 

Delle cagioni della Tcflilen^a, Che non folamente dall'aria, ma da 
gli humori per cagione di cibi rei corrotti nel corpo noftro fi 
facciano ma li comuni 9 & la Tcjlilcn'%a ì & in qual ma- 
niera. Cap. X, 

ESsendo dunque incerta la qualità Perlifera, & uclcnofa , & 
non potendoli trouare Idea, ne forma particolare della Pe, 
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ftilenza,quafi di nccefsità conuicn dire clic anche le cagioni , Se il 
nafe intento di lei liano incerti , & occulti , & intiero che rimarrà 
Tempre occulta la particolare,& più uicina cagione , & Tempre fa- 
ri uero che come non è cfpreflb il male , ne d'ima certa natura par 
ticolarc chefi polla chiamar Pcftilcnza, coli non lì potrà e/prime- 
re cagione alcuna di lei che fu particolare , & certa, & uicina dell* 
cfler fuo,tuttauia poi che l'elfcr Volgare, & congiunto con morta 
lita da certo general contraTcgno al conofeimento di lei, coli po- 
tremo noi dire che le cagioni del mal Voi gare , & della mortalità 
ad un tempo faranno le ucre,& proprie cagioni della Pcllilenza;& 
li come molte coTe Togliamo dire della uelenoTa qualità con tutto 
che per n afe ere da tutta la folhnza , come dicemmo , ella lì polla 
male efprimcre intorno alla forma,& cfséza fua,& andiamo dichia 
rando in quante maniere ella polfa apportar danno al corpo no- 
ftro,& Te ella ha Tempre origine di fuori, o Te naTcc alcuna uolta di 
dentro,& da quali difremperanze, o da quali cibi, & humori, & co 
Te di quella Torte , coli e il douere che noi trattiamo di quelle ca- 
gioni Pcftiferc , & che andiamo il meglio che Ti potrà diilingucn 
dolc,& applicandole a quello male come lì uede che fecero Hipp. 
& Galeno & tati altri auttori. Dicémo di /opra darli prima il mal 
comune , ò uniuerTalc che indifterétemete occupaua lenza diflin- 
tionc alcunap cóto di TclTo,o d'età, o d'ulb di cibi, o di códitionè 
di uita;& lo lparTo,o particolare naTcétc in ciaTcuno |> l'uTo de ci- 
bi priuataméte . Diuidémo poi il comune in popolarcTco , o paefa 
no,& in Epidemico che è il Volgare ; & l'Epidemico in falubre,& 
in mortale,onde defcriuémo la Pcftiléza p male comune, & Epide 
mico,o Volgare che dir uogliamo,& mortale per lo più. La cagio 
ne del mal comune che anche alla Pcftiléza cóucrrà come a tale, fa 
da Hipp. nel lib. de Flati attribuita all'aria,nc pur a qfto,ma a tutti 
anchora,& priuati , & publici mali diede egli quella cagione aliai 
indetcrminatamcntc,& impropriamcntejperciochc hauendo egli 
ditiiTe le febbri in comuni a tutti,& in priuatc,& particolari , le co 
munì addimandò egli Pel ìi lenza , & priuate addimandò tutte l'al- 
tre delle quali dille nel ij.lib.dclla Natura humana che quado in ua 
medefimo tempo gli huomini Tono occupati da diuerfe infirmiti^ 
è di ciò cagione ìluiucredi ciafeuno particolare. Ma nel detto 
lib. de Flati fece lana come diùi comunc,& generale cagione di 
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tutti ! mali priuati,& publici;& come intorno a priuati, & fparfi la 
feiata l'aria da;partc,diede piuuicinà, & propria cagione Hipp. 
ftcflTo nel detto lib. della Natura humana,cofi paruc a Galeno nel 
libro medefimo d'ampliare anchc,& d'aferiucre ad altre cofe la ca 
gionc del mal comune, & nò ritingerla all'aria fola, perciò diffe. 
Che quel che è comune a molte infirmiti habbia comune cagione fu 
detto con ragione da Hipp. ma non diede già egli con ragione l'aria fola 
per cagione de mali comuni. Tenie che in Eno coloro che in tempo di 
xarefiia fi nutrirono di legumi patirono di dcholc^a di gambe , & quei 
che mangiarono gl'orobi furono opprefsi dal dolore delle ginochia. S ap 
piamo medefimamente che effendo alcuni per fame sformati a magiarfm 
inento mer^p corrotto, da cagione comune cadettero in comun male; Ù* 
the già basendo tutto un e xer cito ufata l'acqua corrotta » infermarono 
nella mede fi ma maniera tutti i faldati. Doucua dun que Hi pp.al- 
largarc la cagione del mal comune, a tutte le cofe comuni, & eden 
do comune un cibo admettere che da lui fi potefle far comune 
una infirmiti , ma noi Tappiamo che molte cofe furono da Hipp. 
dettefeomè Galeno difle ^indeterminatc^ofeure, & imperfette , le 
quali Galeno medefimo determinò , & diede lor perfettione,& 
xhiarczza. E adunque nó /blamente l'aria cagione del mal comu 
ne,ma il uiucrc anchora che fia comunc,& ch'apporti infirmità,di 
che rendette anche tcltimonio Galeno nel lib. de cibi di buono,& 
reo nutrimento ricordato anche di fopra douc ampiamente mo- 
fVrò che nelle Prouincie a Romani fottopofte hauédo molti ufati 
grani,& cibi di mala forte per cagione d'una longa.,& grandifsima 
carellia,caderono in grauilsimi mali. Et nel primo li b. delle Dif- 
ferente delle febbri j. replicando la medefima mentione di grani 
putridi,difTe che eflendo molti fiati sforzati per la grandifsima ca 
reltia a mangiare maluaggi cibi de quella forte, molti morirono 
di febbri putride , & Peftilcnti, & molti patirono nel corpo loro 
di Puftolc alla lepra& alla fcabbia fimiglianti. Nel principio an- 
■chora dell'Epidemìe' ridéffé Galého tutte le cagioni de mali co- 
muni a tre capi,ciòèallé'cofe che noi pigliamo,aH'operationi che 
noi facciamo,& alf'frfrrinfcco nel quale conucrnamo; che & da co 
mimi cibijcome dicemmoy& da comuni fatiche , & exercitationi, 
cV dal connine acre che tutti habitìamo, & da cui alterati fiamo,pó 
so aucnire mali comuni; & fe Hipp. nel luogo detto ricordo l'aria 
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{ola fu,forfe fatto da lui perche Torrefa dell'aria e più propria, piti 
ineuitabilc,& più frequente cagione de detti maligna tuttauia fu il 
detto fuo da Galeno ampliato, & corretto ragioneuolmente co- 
me dicemmo,tanto più cne per esperienza li può uedere che mot 
te comuni infirmiti nafeono ne popoli per alcun cibo a lor porti 
to, & negli exerciti ne fono nate di fimili per l'ufo comune d'ac- 
qua infctta,o di rea natura,di che fi uede un excpio di certo fonte 
di Germania oltrail Rhcno da Plinio ricordato nel iij.capo del 
lib.xxv.dcl quale chi haueua beuuto,in tempo di due anni perde- 
ua i denti, cafo che non haucfTc prefo foccorfo di certa herba che 
què Popoli infignarono a què foldati.fece anche mentione Vittru 
uio d'un altro fonte della medclìma natura in Sufa; & anche fi 
legge che di fimil male pati già un exercito per mangiar certi 
frutti in Arabia, cofc tutte che inoltrano che i mali comuni polla- 
no nafecre dal comune ufo di qualche cibi. Ma uencndo all'aria 
dobbiamo dire che fecondo le uarie alterationi,& mutationichc 
in lei lì fanno ,& che per l'incuitabil ufo di lei s'imprimono nel 
corpo noftro ,ucngono in noi uarij mali hora piu,hora meno peri 
colofi fecondo che fono o piu,o meno ordinari) , ò acuti, o mali- 
gni, ò Peftifcri;& perche della Pcftilenza trattiamo, fi come l'offe^ 
fa fua riputammo per qualità uelcnofa , & nafcente da tutta la fo- 
i ftanza di lei , co lì e nccelfario di dire che in cagionare quello male 
doucrà la cagione hauer feco alterai ionc,o putrcfattionc,o corrut 
tionc che da tutta lafoftanza dipenda , altrimenti non potremmo 
noi aferiucre all'aria la cagione d'un tale effetto. Ma perche niu- 
no agente può per fc folo naturalmente operare 3 fe non u'c infic- 
ine la cofa in cui l'operatione fi fa,pcrcio non troppo bene potre- 
mo trattare dell'attione dipendente dall'aria^s'alla medclìma non 
aggiugniamo la difpolìtione del corpo noftro. Di ciò refe teftimo 
mo Galeno nel principio del lib. delle Differenze delle febbri* 
quando dille. 

Bifogna replicar e >& tener quefla cofa a memoria in tutto' l noflro ra- 
gionamento, che ninna cagione può far Vattionc fua fen^a la difpofitwne 
del patientcialtrimenti tutti che flanno fottol fole della fiate patirebbe* 
ro difcbre;&' ne giorni Canicolari tutti farebbero infermai & tutti mo- 
rirebbero negli fiati Tefiilenti dell'aria. Tercio ha gran parte nella gene 
ratiom dell' infit mità la difpofttiqne di quel corpo che dee patirla. 

L'aria 
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L'aria dunque mentre fi ponga per cagione della Pcftilenza,ha- 
nera ad haner congiunta la difpodtionc del corpo in fare l'atrio- 
ne Tua, non pure a(iolutamére,ma o più forteto debilc;o più prefta 
otarda, fi come più di lotto nel medefimo lib.4. confermò Gaie, 
no dicendo. 

i\<? mali Teftilenti> & ch^ allargano ne popolinoti tutti cgnalmcn- 
tcp.it uno dalla medefima cagione. Tcrciothe in tutti è una prima, & co 
tutine intentione che il corpo manchi mafsimamente di fuperfiuità,& re- 
fpiri bcnifsimo,& fecondariamentc oltre a ciò che quanto piugliftapos* 
fibile egli contrafti alla gran for^a della cagione. Et coloro che fono di~ 
fpofli altramente tpreftifsimameitte uengono opprefsi, & grauifsimamen 
teinfermano. Ne intorno accio lèaro a ricordare altri luoghi, 
cilendo quella cola churifsima,& in naturale ragione rondata. Ve 
nendo dunque alla maniera dell'orTcfa che apporta l'aria , ha qual- 
che J 1 nìcol : a quel c he di io p ra accennammo , se l'aria operi nella 
Pestilenza con le fole qualità manifeitc di caldo, freddo, nuovi do, 
& lecco» ò con alcuna occulta da tutta la lo/tanza ina che per Ce me 
dpfima Ha mortifera, & uelcnolà. da che dipenderà un altro dub- 
biose l'aria fola operi la uclcnoirtà begli humori, o fe d'altro luo- 
go fjli huinori lhana,& poi con la giunta dell'aria Taccrcfcano, o 
la diminuifcan o,ch e in (omma il medefimo che il riccrcare,fe prò 
cede Tempre dall'aria, ò pur fe può fenza lei nafeerein noi ucieno- 
tltà che laccia ia Peliti enza. Inquanto alla prima ditiìcoltà.quan- 
tunque Galeno nella cofótutionc Pel bica te del nj. & dal ij. libro 
dell'Epidemie paia d'aferiuerc alla ibla hunudità dell'aria ,& al 
mancamento de uen ti la cagione della Peiìilcnza^ nondimeno ta- 
cendo mentionc , com'egli fa, di malignità ,& di putredine fuori 
dell'ordinario grandc,uaria , 8c molta,biiogna dire che quefta ca- 

Eione mutando fe ftefla , o producendo prima in Ce iteiìa una co- 
r a ! e , o pc ra ( 1 e anche con ftraordinaria qualità, àc in fomma uelc- 
nofà. Perciò nel lib.della Thcriaca' a Pitone dine pur Galeno che 
nella Peftiléza fi faceua certa mtiofa,& pronta mutati ouc alla cor- 
fUttionc,& che gli huomini perla necc/sità di reipirare non potè 
uano fchiràre di tirare a fe medefimi per la boccali ueleno dell 'a- 
ria. Et Hipp. nel detto lib. de Flati rendendo ragione perche ad 
ale una forte d'animalì,& non a tutti l'aere Perlifero arrecchi mar 
talità,diiTe qu^fte parole. lt4V >u 

G Quando 
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Quando dunque l'aria è ripiena di tali brutture ,ò immondicie y o infici- 
tationi (che cofi uolgerò io quel che egli col nome Greco oddimada <*««••- 
h«t* )chc fiotto noceuoli all'bumana natura ,5' infermano gli buomini. 

Et nel ij lib.della Natura humana doue egli infegna di medicai 
re i mali di (opra detti, parlando di quei che dipendono dall'aria» 
ricorda ch'ella lì trasmuti in maniera che diucoga famigliatasi* 
ma; cioè chclilcui da lei la mortifera qualità con la quale offen- 
de. Perciò usò un fimil rimedio egli fteflb quando a difendere la 
Grecia da Pel ti lenza, per la cui difefa gli furono dati diuini hono- 
ri,fcce fuochi non femplici,ma con la giunta di molte cofe odora 
te,pcr uincere non la qualità fola manifefta,ma l'occulta,& ne I e no 
fa. £t Galeno anchoranel primo iib.delle Differenze delle feb- 
bri 4. parlando comelafebrc Peftilcnte prenda origine dall'aria 
fa mentione di corpi morti nelle battaglie, di paludi, & di fragni, 
& in fomina di cofe putride,chc rendono l'aria infctta;&: fono que 
{le le parole. 

// pili delle noi te incomincia(cioè la febre PefHléte )dalTinfpir otite 
ne della circo/laute aria infetta da uaporatione putredinofa^t è il prin 
àpio della putredine 0 moltitudine dì corpi morti non abbruggiati come 
Juolc intcnicmrc nelle battaglie > ò per la uaporatione d'oleum laghi , a 
paludi nel tempo della fiate. 

Da che appare che conuicne efler ueramente infettante putrida 
l'aria,& come di fopradiccmmo,con maligna, & mortale qualità 
che trafmuti tutta la foftanza fua riempiendola d'immondicia , fe 
dee elfer cagione di fimil male . Et perciò Ariftotele nel vij. libro 
defuoiProolem4*4.diceua che tutti fono preftifsimamente op- 
prcfsi da mali che nafcono dall'aria corrotta;quali fono 1 Peftilen 
ti. Appare adunque che nella Peftilcnaa che procede dall'aria nò 
il fa l'attionc in noi per le qualità prime mani fette che tali riman- 
gano , o che offendano come tali,ma perla uelenofa, & peftifera 
ch'in lei li troua.ma come nell'aria s'imprima quefta mala mialità, 
& s'ella o in lei li gcneri,o d'altronde ucgna, ne ragionerò più di 
fottojchc bene fo io, che Paria in fc ftefla non fi putrefa propriamé 
te,& perciò quando la chiamiamo corrotta,dobbiamo intendere 
ch'ella habbia infettationc,& corruzione che accidentalmente,©* 
impropriamente fecondo alcuna parte la putrefanno imprimerti 
do in lei alcuna mala,o uelcnofa,o mortifera qualità. Hora effeiw 
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do in propolito della Peftilenza alcun disparere fra G iouani Fer- 
nclio, & D jnato Antonio Altomare Aimo che Ha ben e il ricordar 
lo>& dirne anche quel ch'io ne Tento. Volle il Fernel io che effen- 
do la Pcftilcnta lìmigliantc al uelcno, & offendendo fecondo la to 
tale foltanza,non tulle perciò possibile l'afsignarle propria cagio 
nc,ma ch'ella nafccllc da cieca,& nafeofta a fatto , & dipendente co 
me fanno tutte l'altre da (iti , & ligure di ftclle. Con tradicegh l* 
Altomare pcrciochc non eflendo l'aria per fua natura uelcnofa, 
ma accidentalmente per poco tcmpo,non doucra riputarli occul- 
ta quella cagione , ne rimetterà* a coftellationi,come fi fanno i ue- 
leni che fono per natura tali . Io in quella controuerlia (timo che 
amendue in parte errino, & in parte dicano il uero. E errore l'a- 
fenuere a ligure di iK Ile non pure la Peffilenza,ma i uclcni,& l'al- 
tre cofe le quali femprc fono d'una man 1 i ci h maniera , ò di mol- 
te occultejdoue le figure delle (felle uanno fempre uanando , & di 
quella parte l'Altomare riprefe ragioneuolmente il Fernelio. E 
ucnfsimo che le qualità di tutta la lòftanza fono incerte, & perciò 
da li lo io ii, ce da Medici fi chiamano proprietà occulte, & di (opra 
moltxàmo che le cofe che fi nocono, ò giouano in quella maniera, 
non hanno certa ragione daefler comprefe compiutamente, oc 
che 1 lor rimedi li connobbero per la fola efperienza;percio fu ma 
le riprefo il Fernelio di quella parte,& fpetialmcntc dall'Altoma- 
re che riputò la Pellilenza ucnir folamcnte dall'aria infetta, & cor 
rotta in tutta la folfanza fua,& non nelle qualità manifclle . perciò 
dobbiamo dire che la natura del uclcno , & della corruttione dell* 
aria che c contraria airhumana,o ad altra natura particolarc,fia 
ucramente nafeofta, o doueua dirla l'Altomare fe gli p arcua mani 
fefta,ma ne egli, ne alcun altro la dirà mai fc non con maniera oc- 
coltifsima rifuggendo ad anima,o fpiriti comuni del mondo,a da- 
tori delle brine , & ad altre fopta naturali cagionile quali quan- 
tunque fuflcro ucre,farebbero anche poco efprcflc,& poco intefe 
naturalmente. Bene dirò ingenuamente che quantunque ncll'es- 
fenza,& natura propria,* nella uicina foftanza della pcftifcra ue- 
ncnofità,ragioncuolmente fu detto che ella fùflc a fatto cicca , & 
occulta,* per coli dire,inesplicabile, nondimeno il trattare delle 
cagioni di lei (ì porta , & lì debba fare da Medici ad imitatione d* 
Hipp.& di Galeno, & di tanti altri auttori j & che in queflo parti* 
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colare hauelfc l'Altomare ragione cótra'l FerncIio ; ftima»ido clic 
a Medici che fono artefici (cri fati, li conuenga trattare dell'aperte., 
& chiare cagioni, & non rifuggire all'occulte , fuor di propolìto* 
Ma palTando al fecondo dubbio fe dall'aria fola come reputa l'Ai-* 
tomarc,o fe dagli humori corrotti anchora,poiTa nafeerc la Pelli- 
lenza, pare in prima faccia che hauendo Galeno detto che de mali 
Epidemici i mortalifsimi lì chiamano Peftilenti , i quali nella me* 
dclìma maniera che fanno tutti gli altri Volgari, nafeono dalla co 
ilitutione dell'aria che è lo ftato del cielo, pare dico,chc per ciò- 
dall'aria fola la Pcftilcnza habbia origine. Nel medelìmo propo- 
sto feruono, opcr dir meglio paiono diferuire, gli altri luo- 
ghi che ricordai da principio ne quali inoltrai chela Peftilcnzaè 
male uolgare , & che per elfereftata comprefa da Hipp. tra quefta 
numero , egli nó ne fece altro trattatola io in quello particolare 
non pollo tener per uera quel ta opi n ioni , pe rciò che già riabbia- 
mo inoltrato che ponno uenire mali comuni da altre cagioni che 
dall'aria, & come Galeno rifiutò l'opinione d "Hipp. nltretta ali" 
aria, & l'amplio a cibi, & ad altre cofe comuni nel nafeimento de 
inali limili , coli in a In i luoghidifiinfe ben chiaramente la febre 
Pcffilcntc che nafee dall'aria corrotta, da quella che uirne dagli 
humori uitiofì,& guafli,& particolarmente chi leggerà i tanti ma 
li, & la grande mortalità da Galeno raccontata nel lib. de cibi di 
buono, ex di reo nutrimento, s'accorgerà quanta forza habbiano i 
cibi rei-in produr mali graui(simi,& malignifsimi , perciò hauen- 
do egli detto come quelle nationi fottopoile a Romani nella gran 
d e,cx longa c a rei ti a fu ili. ro sforzate di u I are & grani , & altri cibi 
maluagi moftra poi le .no 1 1 e, ce grauifsimc infinnità loro, racconta 
tene prima alcune raen graui di pultolc a fcabbi a, & a lepra (imi- 
pliant i; £t in particolare fa me mio ne di moltifsimi che morirò** 
no da mali trahéti alla natura de Carboncclli, & di limili a Cancre 
neinficme con febbrili molte altre febbri anchora nelle quali fe 
goiuano lì ufi i fetéti,& mordac^Difcnteric, Tenefmi,urine icteei» 
& Vlceri della Vcfica,da quali chi non rifanaua > fìnalmentc fi ino 
nua d'in fi ammano ne delle V ìfec ra, ò da febre maligna, oltra che 
molti haucuano la mente o rie la, o graue inclinatione al fonno det- 
ta Gatafora,lc quai tutte cofe , non hébbero occafione alcuna dal 1* 
aria, ma da foli corrotti humori. £t benché tenga l'Altomare 

che 
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che quefta non fulfc Peflilcnza , & che non u'intcruenifle maniera 
niuna di febre Peftilcnte, tuttauia nel Soggetto almeno della febre 
tengo io che egli hauclfe il torto,pcrcio che Galeno di quello ca- 
fo de uicioiì humori da cibi rei nati per la precedente carefHajra- 
gionando,ncl primo lib. delle Differenze dclléécbbri apcrtame 
te racconta. come dall'ufo di grani mezzo putridi Seda cibi di 
quella forte nacquero fcbbrtPeftilcnti ,& fono quelle le parole. 

Effendo sformati molti da opprefsione di fame in quejlo tempo a man* 
giar cibi di quefta forte(cioè grani putridi,& altri tali )molti da putrì* 
de & TcflUcuti febbri morirono ,et alcuni hebbero puflole in ftmiglian^a 
difcabbia,& di lepra nel corpo loro. Da che appare che oltra le 
Puftòlc dette afeabbia, & a lepra fimigliati, la febre loro fu Pcftilc; 
te , et da c ibi (oli» & humori nacque fenza che fufle infetta l'aria* 
Et benché l'Altomare /bindoli nella feuerita del nome, interpreti 
in quefto luogo Peftilente.,pcr mortale , & uoglia che Galeno im- 
propriamente ni alle quella parola, nondimeno fórno io ch'egli s* 
imaginalfc una fuga talc,per non concedere che la Peftilcnza , o la 
febre di quella fortejlènza la corruttione,o infettationc dell'aria 
lui e t r por e ilero; ma quando anche fe gli admcttelfc che l'aria cor 
rotta fulfe nella Peftilcnza^ nòa potrebbe egli perciò ruggire che 
la febre Peftilcme non potelìe fuccedere fenza fimilc corruzione, 
hauendo Galeno come dicemmo, cofi nel iij.lib.dell'Epidcmic,co 
me nel iij.de prefagij prefi da polii, de altrouc , attenuato chiarame 
te che fenza Pcltilenza può efler la febre Peftiléte in priuato, cioè 
quando ella non è co m un e, ne Volgare, & opprime priuatamente, 
Et qui non è dubbio che il tenere che la Peftilcnza nai e c ile fola m e 
te per l'aria infetta, tornerebbe a molto feruigio mio, poi che con 
quelta iùa fi uerre bbe a mantenere con poca fatica che per efler la 
coftitutione del prefeute anno lótaniftima da limile intettatione, 
come anche moltrcrò più di fotto, farebbe chiaro che non è ftata 
Peftilenza in quella città , ma dicendo Galeno apertamente che 
la febre Peflileme" può n afe e re fenza corruttione d'aria, ho uoluto 
ingenuamente (cguire in quello calo & l'opinione di lui , & le pa- 
role da 1 tu poi te nel primo li b. delle Differenze delle febbri 4. che 
fono quelle. 

Ideilo flato Teflilentela catione principalmente èl'infpiratione;per 
cioebe nafee anche alcuna uolta per gli humori che fono nel corpo alla p* 

trefattionc 
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erefattionc opportuni s quando l'animale riceue dall'aria intorno alcuna 
brieue occaftone all'origine della febre, ma per la maggior parte ella meo 
mincia dall' infpiratione dell'aria che ci circonda infetta da putrefalli 
v.jporc. Appare dunque chiaramente che non (blamente l'a- 
ria infctta,ma gli humori anchora del corpo preparati a putrefar- 
li accendono la febre rcftilente,& perciò ucrrà ella a nafeereda 
due digerenti cagioni cioè daH'aria,cV da gli liumori,ma l'Altoma 
re elegge di più torto tartare in Galeno il parlare come improprio 
che d'admetterc il nafeimcnto dagli humori di quefta fèbre , & 
perciò interpretò egli anche ftroppiatamentc, come dicemmo, il 
luogo del iij.lib.de Prcfàgij , prciì da polii ^intendendo per febbri 
Pcfhlenti febbri mortali , o limili alle Peftilcnti ; & doue Galeno 
diflc tutti i pm degni, & fa ir. oli medici haucrle coli chiamare, di- 
chiarò cgli,& intefe per tu cri, alcuni, & che e peggio p haucr detto 
Galeno nel luogo di (opra delle Differenze delle febbri,quando L' 
animale riceue dall'aria alcuna brieue occaiione all'origine della 
fcbre,ua imaginando che in quefta fèbre da cibi rei , & da humori 
corrotti j l'aria ncccfìariamcnte interuenga ; ma è pur cofa chiara 
the non direbbe Galeno cheli riccuefle alcuna bncue occaiione 
dall'aria quand'cJla luffe corrotta (che quefta farebbe non brieue 
occafioncjma grandi (sima cagione che anche dandoli a gli hu- 
mori la cagione di quefta febre differente dalla prima che è peri" 
aria corrotta, farà anche dalla prima la feconda differente. E dun 
qtie alcuna forte di febre Peftilcntc priuata lenza corruttione d'a- 
ria,& fenza Pcftilenzaj& doueua pur baftare che quefta fèbre da gli 
humori ruffe come Galeno drlfc , mcn frequente di quell'altra, Oc 
da conofcerli con minore difficoltà , & anche il chiamarla o non 
principale^ in qual altra maniera tulle all'Altomare piaciuta fen- 
za pr inai la del proprio nome . ma Lv ragione che egli allega è an- 
che di niun momento , pcrciochc quantunque la Pcftilenza lì a ma 
le Epidemico,^ nafeente perciò dallo ftato del ciclo da cui nafeo 
no gli altri limili , tuttauia li può dire che poi che ella e mal comu 
ne,& per ragione,& per le dette auttontà, & per altre anchora del 
lib. primo della Dieta de mali acuti o.& del principio dell'Epide- 
mie doue Hipp.& Galeno fra mali comuni la pongono» & hauen- 
do noi di fopra inoltrato che l'origine de mah comuni fu da Gale 
no amphata,anche a cibi rei, co lì anche da quelli cibi, & da gli hu- 
mori 
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fiìbri corrotti potrà n afe ere la Pestilenza . Si può anche dire che la 
febre Prillata Peftilénte non fia uolgare,& inquanto a lei poco gip 
uerebbe che i mali Epidemici nafecflero tutti dall'aria , potendo 
altrimenti nafecre la febre Pestilente , quando bene la Peftilcnza 
na fc elle folamcnte in quella maniera , ma e r net ani i a meglio il dire 
the per lo più naie e la Peftilcnza , & le febbri di lei dall'aria , ma 
che tuttaitia póno da cibi rei, & da humori corrotti nafeere l'ima, 
& l'altra infìrmità, & che quando la febbre Peftilentc è priuata ,na 
fccrà tempre da cagione priuata,& perciò il nafeimcnto di quefti 
mali farà dall'aria corrotta principalmente ,& alcuna uoltada 
tìtó^ifcàci 3n:)-.llu55 t iltftlir'- >.[]:. ÌJyM 'yi>;c 

Che da fouerebia bumidità uengano principalmente le Tcfli- 
fere cojlitutioni. Cap. XI. 

MA perche dicemmo che la Peftilcnza e male Volgare 
che nella maniera degli altri nafee dallo ftato del cic- 
lo che e la coftitutione dell'aria, rimanca uedereper 
hauer piena conofeenza delle cagioni Peftifcrp, £c co- 
me differo alcuni, ogni maniera di ftemperamento che nell'aria lì 
troui , polla fare la Pcftilenza,o pure s'alcuna particolare coftitu- 
tione da nccc il ari a, «x le con manifcfta,o con occulta qualità,intor 
no a che è alfai chiaro ne libbri dell'Epidemie coli da Hipp.come 
da Galeno che la fola coftitutione numida congiunta ad eftranco 
calore hi quella in cui nacque la Peftilcnza ; percioc he quefta (bla 
di quattro Co fri tu ciò ni da Hipp. rac contate, tu Peftilentc , & non 
fenza ragione,dhe hauendo noi di fopra moftrato che la .Peftilen* 
za nafee da molta,grade,& uaria putredine , & in fbmma uclenofa, 
&maligna,qucllo ftato dell'aria che è più atto a putrefattone , fo- 
ra anche più atto al fare Peftilenza ; &rhumidità,comc dicono! 
filofofi,è madre della putrcdinc,& la genera di fua natura, quando 
ui;s'aggiunga il calore cftraneo.Nc pure nel iij.lib. dell'Epidemie 
doue fu la Coftitutione dell'anno come Hipp.dicc Auftrina, pio- 
uofa,& a fatto fenza ucnti,ma nel ij.anchora pofe egli un'altra Co 
ftitutione Pefti fera in Cranone,doue furono la ftatc molti Carbon 
celli,& pioucttc nel caldo, dice egli, có larga pioggia continuarne 
te,& occorsero mafsimamcntc fpirando l'Aultro. Et furono que 
fteduccoftitutioniPcftilenti,&limili,ncin altro differenti ("dice 

GalcnoJ 
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Galeno )Cc non che in qucfta il male fu nella fola State , & in quella 
per tutto l'anno, che fu cagione che ruflc più longa la Pciiìlenza* 
Et l'effetto di quella comune h umidita d'amendue fu da Galeno 
raccontata nel principio del n;. Conimene. del 1 1 j.h l>. dell'Ispide- 
mie, quando egli dille. * li ; ..~ j\ ti -cri »\i Jiip fu sJ.'unuJoì jiO j>'Ufl| 

. £ /'djf Mtò>dell'una > & deWa Itra Cojìitutioìic comune > At putredine 
che ha per cagione Vbumidità fen\a uenti >&ft ned e che la putredine fi 
genera da materia humida , & per cagione efficiente* dall' e/1 ranco calore 
differente dal naturale che prende ai cren mento dalla quiete»'. r.i->ii 
i. Alla medeiìma:himiiditd>$ calore. ellraneo ali ; i lie Arinotele 
nelle Me; he ore, & ne libri degli animali , & altroue la cagione 
della putrì di ne, ma nel problema del p rum > i i ni < >, parlando 
egli in particolare della Pestilenza, ditìc chiaramente. 

Onde auiene che l'anno Teflilente allhora travaglia quando il fole eie 
uà dalla terra molto uapore}& rifpónde y Tcrcbc allhora è nccefjanamen 
te lignificato un anno humido 9 &fiouofo 9 & la terra dintxcjktà (j ba- 
gnatamene dunque che perciò l'hahitationcfi fa come induògb\ palufln, 
ejr graui >& che i corpi allhora abondino di fuperftkititn maniera, cut 
hanno materia d'infermar fi la State* tra t nJhJd qual luogo non pur tì 
uede che nell humida Ci» Hit ut ione Tana e he i corpi*noftri .circon 
da diuicneitmilc a quella de luoghi pai nitri, & bafsi,i quali rendo- 
no continua npia,& graue a gli ha bitatori,ma anche i corpi mede 
limi fi riempiono di ìiiperiìuita ,nnde uengono ad elle r dijn Pulsi- 
mi alla put relattie n e,i\: perciò alla mutatione,& ah era: i o ne degli 
humori in tutta la foltanza,chc fi fa nella Pc ih lenza, eflendo gli hu 
mori putridi, molto meglio preparati a riccucre il maggior g ra- 
do, Ót l'eccellenza della putredine,^ per confcgucntel'occoXta Pe 
Ih le ra quali t j ,c he non fono quelli che non hanno di Jet 'ne grado» 
ne parte alcuna. Si uede di più che l'humidità non pur è di lolo aiu 
to all'occulta qualità pefìifera da tutta la (b/ìanza che prima fune 
nell'aria^ cofa da alcuno allegata per ifchifarein quella maniera le 
tante auttorita d'Hipp.di Galcno > & dclor feguaci intorno alla ca 
gione della Pestilenza dall'humidità dipendente^) ma che anche U 
mede/ima humidità fa la Vaporationc putrèdinofa delle paludi, & 
degli (lagni da Galeno ricordata , quando pofe le due maniere di 
Peiiilcnza l una dall'aria corrotta, l'altra da gli humorj uitiolì>che 
noi di fopra raccontammo. Il luogo fu nel primo libro delle Dif 
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fercnzc delle febbri douc anche ragionò egli affai longamctedd 
la mcdcfima humidità come di Pettilcza cagione,quado egli difle. 

Cofi medefimamente quando il temperamento dell'aria dalfuo flato 
naturale farà più del douere pa flato a calidità , & humidità, è neceffario 
che nafeano mali Teflilenti , & oltre di quelli patano più degli altri co* 
loro che di humidità fouercbia faranno ripieni. 

Le quai parole ben chiaramente moftranochc I'humidità fo- 
ucrchie dell'aria apportano di ncccfsità mali Pcflilcnti ; & Ce ciò 
fanno di ncccfsità,non farà per uia dell'aiuto folo,nc farà mal det- 
to da Medici degni feguaci di Galcno,chc lo flato tale lìa cagione 
di PcftUcnfci/c bene la forma di lei, & la mortifera qualità di tutta 
la fottanza fua retti incerta,& inesplicabile. Della medefima humi 
dità, & della putrefattone da lei fatta ragionò anche più di fotta 
nel luogo medefimo Galeno, quand'egli diflc. 

Ho ueduto io alcuna uolta in unafiagione ftmile a quella chediffe 
Hipp. e/fere fiata in Cranone .molti Catoncelli andar Magando nel popò- 
lo,la generatone de quali era la medefima a & l'altre cofe tutte come feri, 
ue Hipp.perfettamentefimili ± & certamente che tutte le cofe che Hipp. 
raccontò ucl iij.lib, dell' Epidemie dello flato Teflilente.dcll'aria auenne 
ro in a* 'altro a quelfimile d'Mna medefima manierajEt era infomma in a 
mendue/t come Hipp.moflrò, la putref anione. 

Et per meglio mottrarc quanto I'humidita partorifea putredùe 
ncperfuanatura,aggiugncndouil'attioncdcI caldo cftranco,par 
mi di ricordare anche un altro luogo d'Hipp.ncl lib.dcll'acrc, ac- 
qua,& de luoghi,douc rendendo egli la ragione dell'infirmila che 
occorrono nella State, quando ad un Verno fccco \ & Aquilonare 
ija fucceduta la Primauera Auftralcck humida,diflc. 

Quando nella State farà j certa fufocatione t &il caldo fopraucrra\ 
prefiamcte,& la terra farà bagnata dalle pioggie di Trimauera^ dall' 
*4uftro,è neceffario che il caldo fta raddoppiato dalla terra bagnata , c> 
caldai dal fole ch'abbruggia,non effendo ben fermi ,of ani gli flomachì. 

uStri degli huomim , ne afeiutto il cielabro, Terciocbe non è pofsibd 
in unaVrimanera di quefla forte che non fi renda h umido , &che non fi 
putrefaccia il corpo, & la carne perciò auengono febbri acutifsime a tnt 
ti gli altri.&fpecidmcmc ,a flemmatici^ & le Difenterie fi fanno con rx 
gxone nelle Donnei negli buominipiu de gii altri bum idi. 

Ricordò querto luogo d'Hipp. Galeno ncll'xi. aphorifmo del 

H iij.lib» 
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iij.lib.douc pattando a dichiarare perche in Cranone ncll'humida, - 
&Pcftilcntc Coftitutionc dell'aria fuilcro molti Carboncclli U- 
Scate,difìc micfte parole. 

* E manifejla da quante* egli dtfle,la cagione per la quale fi fecero la Sta 
te in Cranone molti Carbonéelli,perciocbe non andò ella mutando a poco 
a poco ilfuo naturale tcmperamento 3 ma uenne a Coflitutione tale, in cui 1 
dgeuolmcnte diuengono putride quelle cofe che fi putrefanno per [orna- 
tura. Et fono pronte l'bumidita che paffano i termini, a far la putrefat- 
tone. Et più di fotto. 

Se dunque noi danniamo tutta la Coflitutione come quella che rende 
putridi i corpi nojlrijé cofa chiara che la putredine fi farà mafsimameute 
ne corpi bumidijperàocbc l'humido che fi putrefa nenoflri corpi , è come 
materia ciye paté dalla for^a del caldo ; & Vhumidita dell'aria che ne 
circonda, non permettendo ches'afciugbil"abondan\adcgH bumori deli- 
(hrpOydtuta perciò lafor\a p tare f adente. 

- Di tic anche Hippncl xvi aphorifmo del medetimo iif.lib.gener 
ralmentc,che ne tempi piouoti nafeono le putrcdini;& Galeno nel 
xxi. parlando de mali della State,molVra the quando e in lei fouer 
tfhia humidità,& fenzauenticon PAirlro foIo,cioc che non mona 
tic le nubbi, ne l'aria , cjual egli lo dichiarò nel iij.Comcnr. del iij. 
J ib.deH'£pidcmic,j .ci e nafee allhora putredine^ Pclttknza; per 
«iochcegli coti dice. 

Le putredini de genitali^ 'cioè ti Fanno la Stzte)nofcmplicemcntc J w4 : 
quando la State farà troppo hitmida,o che niuno ùento fpiri,o abondi i* 
hi l'vtuflroy percioche quand' ella grandemente pafletà dal modo nature 
te ali'b:!mi.iitj,ò al mancamento de uenti,fa non folamcnte putredini de 
luoghi genitali in quel tempo ,ma anche di etafeuna altra parte ,qualc è le 
Coflitutione ferina nel iij. lib. dell' Epidemie , & nel principio del if. 

Et in altri molti luoghi del medetimo libro diffe d'aleno que.* 
fto ftcflb, & nel ij. Commcnt. del primo lib. dell'Epidemie di Co- 
pra ricordato,©* altro tic più longamcntc dichiarò egioche dall'hit 
mulu a nafee la putrefattionc. £t generalmente gliauttori,&in' 
particolare Actio nel v.lib. parlando della Pcflilcnza per cagione 
delle mutationi dell'aria, tutti con una uoce lauri bmfeono alla' 
calda,& numida, il che inoltrerei amplamente,fe.nó mi propone* 
6 di l'uggir a mio potere la lunghezza del ragionare. 

Come 
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C*me s intenda che il caldo {moderato dell'aria faccia alcuna uol~ 
talaTeJìileu\a. Cap* Xll. 

MA perche Galeno nei luogo detto del primo lib.del- 
le Differenze delle febbri poltra Le doe dette cagioni 
della febre Peftilente,l'una dcirhumidità,&eorruttio 
ne dell'aria,! 'altra degli humon',parc che uageiuga \% 
terza della caldezza,** che da quella come fola,egli ftimi che poi!» 
nafeere la febre Peltilcnte,* la Pcftilenza , & alcuni da qucfto luo 
co hanno prefa occasione di credere che il folo caldo cccefsiuo 
polla per fc mcdefirao far queftì mali , farà bene che ne trattiamo 
per uenir a più uicina, & certa dichiaratone di quefte Cagioni. 
Diflc Galeno nel detto luogo: 

• Ma occorre alcuna uolta che fta preceduto un calore smoderato dell 
aria fi come nella Tcflilch^a che occupò gli Utbenieft moflrò Tbutidi- 
4e quando di{fc,ìdancl tempo della State i corpi htbitanti in certe <apan 
ne Sfocanti patinano di corruttione. Dunquedicono coitoro,»! 
calore fmoderato fenza altra humidità, puòeucr cagione <li Pclh 
lenza. Io rifpondo che qui non fu calore affolutamcntc,machc 
fìi calore fuffocante non per fe fteflo, ma per l'habitatione riftret- 
ta,& occupatirsima-dc gUhabitanti in quelle Capanne, ò Tuguri^, 
ocaucrnechediruogliamo, chequiui Thuckltdc*dopr-a le pa- 
role Greche*» m*w*rt , Che noi interpretiamo in capan 
ne fuftocanti, quali alcuna uolta fogliono farle i contadini con ca 
nc,& i fòldati con lcnz.uola,o ftuoie, o rami,& frafche alla guerra* 
Jfotto Jc quali ne gran calori del fole,lì fentono moire uoltc macar 
*il fiato. Dico di più che il calore fuffocantc non apporta per fe 
medefimo la Pcftilenza , ma raddoppiaci folamente ncllaoualiti. 
di fcaldare , & fe n'ha l'excmpio dal luogo di fopra detto del lib.* 
Ì)clPaere,acqua,& de luoghi,doue Hipp.diffc. Quando nella State 
farà certa fuffocatwne y con quel che fegue, Chequiui u*ò egli lupa 
rolaGreca cioè fuffocatione,cheapunto fi fa quando l'a*. 
iiz è ripiena d humidità, & di molti grofsi uapori,pcr gli quali il 
fole trappaffaj&nenafce un calore cftremo, che pare di fuffocar 

Sii huomini,Cx fpctialmcntc quando non fpirano ucnti. Et li ue- 
c che Hipp.uollechcquelfuffocamento per cagione del fole ab 
bruggiantc, & per la terra bagnata che moltiplicaua i uapon,rad~ 
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doppiale il caldo. Etunfimil (tato fii a punto nella Coftitiifio— 
ne Pcftilcntc del iij.lib. dell'Epidemie, pcrcioche hauendo Hipp. 
detto che la Primauera fu Auftralc,fcnzauento,& con molta» &có 
tinua pioggia in fi nò adorni Canicolari foggi urito,cric fe'gui 
la State fcrcna,& calda, i caiori grandi,& che pocm Vltidefli chia- 
mati Etefic,fpirarono fparfamentc , dice Galeno nel Commento. 

Lapiaccrtolexfia del remo , (àr ia tranquillità della Trini a nera t con- 
uengono con la State caldifstìna s cjr fuffocante.Terciochc e/fendo il tem- 
po efliuo caldo per fe medeftmo , se ui s'aggiugne la tranquillità de uent i 
nccejfariamentc l 'ardore, ofuffocatione ne fegue. Dico finalmcn 
te che come in qfto luogo d'Hipp.il caldo Colo nò fècel'cflFetto di 
raddoppiarli per Te mede(ìmo,ma hebbe l'aiuto delta tèrra humi 
da, coiiqucl caldo fuffocante delle Capannc,non apportòperse 
medefimo ne la putredine, ne la Pc filicina, ma hebbe aggiuntai' 
humidità , & la cagione materiale di què corpi preparati , perciò 
Galeno nel detto luogo hauendo dette quelle parole di Thucidi- 
de. Ma nel tempo della State i corpi h ahi tanti in certe Capanne 
[affocanti patinano di corruttione^ foggiunfe. Mapercbegli bumori 
de corpi per lo uitio de cibi erano opportuni > & difpofli alla putredine y di 
qui nacque l'origine delle febbri Teflilenti. Aggiunfe egli dunque 
al detto calore fuffocante , la difpofitiorre de gli humori corrotti 
del corpo; anzi non contento di quefte due unite cagioni ricor- 
dò ò dubitò anche della terza , quando foggiunfe. Ma pcranenttè 
raper la continuità dell'aria cor/ero dall' Etbiopia alcune brutture o 
putredinofe immondicie o contagij dì putredine. Che an eh 'e- 

gli qui come fece Hipp.usò le parole Greche ciir»/»»*/» in'uo'umrm 
cioè putredinofe immondicie . Et per inoltrare che anche quefte 
immondicie o corruttioni,o cótagij nò potcuano fare il male per 
fe meden"mi,foggiunfc anchora. Che haueuano ad ejjer cagione 
delle febbri a coloro che haueuano preparati i corpi a patire. 

EtpafTa poi Galeno a dire generalmente quella fcntenza,che 
«oidi fopra ricordammo , cioè che bifogna tenere a memoria 
in tutto'l noftro ragionamento cheniuna delle cagioni non può 
fare Pattionc fua fenza la difpolìtione del paticntc; La onde noi 
anchora in queireeagioni di Pcftilcnza , ò per corruttione dell'a- 
ria da foucrchia humidità , o per foucrchio , & fuffocante calore * 
iui rhumiditst de corpi congiunta fìa , ò per corruttione che dall* 
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aria d'un pacfc corra in un'altro , fcmprc dobbiamo congiugnere 
l'cif.crna cagione agcntc,con l'interna patientc,& materiale, dice 
do Galeno che la difpofitionc <fl corpoche dee patire ha gra parti 
'bièlla gencratione dclPinfirmità,& usò cjlla parola grà pàrtc,cVuot 
ic anche rcdcrla più chiara co darne {libito excpto>cV perciò dille. 

Suppongali dunque come ne gli ex empi, cìk nell'aria a noi intimo fi 
'contengano alcuni femi di TcftUen^a, & che de corpi da quella tocchi al 
inni (uno grandemente ripieni di natie fupcrftuita giaperfemedefrnìe 
preparate, a putrefar/i; & alcuni puri & mancanti di materia inutU 
le. S'aggiunga aprimi l'opilatione in molte parti del corposa la picnc\- 
%a detta Tletbora »&la n'ita ociofa con crapula y & cbbriacchcitfa , ò* 
con disordini Venerei » & con le crudità che fegnono necefsariamente 
tutte le cofe bora da noi dette; & a tutti gli altri corpi puri, & mancati- 
ti di fuperflnttàys' aggiunga di più oltra quelli bcnijl libero fpirar di tutti 
i meati quando non fono ne opilati,ne riftrcttijliano con moderati exerci* 
cij,& con uinere temperato» Et prefuppofle que/le cofe,ua magnandoti 
in qua! manieragli unirgli altri di necefsità ftano per patire dall'aria, 
putredinofa che per Vinfpiraùone ricca cr. in no. T^on è egli ragioneuo 
teche que primi fubito nella prima infpirationepi endano il principio dei 
la putredine ,& tiadano di male in peggio} & i puri poi , & mancanti di 
fnperfluità alcuni nulla a fatto ^alcuni in minima parte fentano il malc,ct 
in tal maniera che tornino ageuolmente al lor habito naturale} 

Increfcemi di riferiuere qui quanto Galeno in qucfto luogo, 
& in molti altri lafciò fcritto in quello proposto , benché (timo 
che niuno /ara tato lontano dalla ragione che dubiti punto d'una 
iicrità tanto chiara. Che dunque Phumidità* ò dell'aria fìcffa, o de 
noftri corpi congiunta col calore cftraneo , ò per fé medefimo ti- 
Ie,ò per accidentale maniera renduto furVocate,& raddoppiatola 
cagione della putredine^ della PcftiIcnza,Pauttorità,& le ragio- 
ni dette il dimoltrano , per la qual cofa quella fola Coftitutione 
dell'aria farà Volgarc,& Pestilente Pinfcrmità,chc farà humida,& 
Calda inficine, & quando la corruttione non ucgna da altra parte 
cioè dalla terra che mandi uaporationc putrefcibile, oda luogo 
lontano infetto per la cótinuationc ck 11 'aria, ma fi generi nelParia 
/iella, inoltrano le medefime ragioni,& Pauttorità,cnc Io flato foto 
piouofojhumidó, Au(rralc,ncbulofo,fic quieto per non hauer uciv* 
ti è atto a limile gencratione. 

Che 
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Che la ficcitd de corpi no/iri , & della Jlagione pano contrarie ali* 
generatione della Tcjlilcn\a. Cap. XIII. 

MA s'una ftefìa dottrina come dicono i fìlofofanti,e del 
le cofe fra lor contrarie, fi come riabbiamo moftrato* 
& è anche cofa notoria, che la Coftitutionc humida 
dell'aria apporta putrcdine,& Pci1ilcnza,cofi doucrcb 
bc cifcr chiaro,chc la liceità dourebbe in tutto liberare, & afsicu- 
rare gli huomini da cofe di quella fortc,& perciò quelle uoltc che 
farà lecca la ftagione, o non dourebbe eflcr Pcftilenza, o fc pure el 
la anemilc per altro , hauendo noi di (opra moftrato che i corpi 
non ben difpoiti pcrglihumori che fono in loro, a riccucrla,o 
nulla a fatto , o in minima parte la fentono, potremo anche dir ra 
gioncuolmcntc che la liceità de corpi contraria alla putrefattione 
difenderà da Pcltilenzajlntorno al qual foggetto, anchora ch'egli 
fìa perauentura il più chiaro di quanti Decreti ha la medicina', 
nondimeno hauendomcne alcuno amico mio mono dubbio ,& 
elìcndonc anche (lato parlato dal uulgo in compagnia di molte 
altre cofe ch'io diflegno riprouar più cu (otto , non poffo di prc- 
fentc mancare di dirne alcune ragioni. Già da luoghi detti , e 
chiaro,& fpctialmcnte dal primo lib.dclle Differenze delle feb- 
bri di fopraricordato,cheofacciafi la Pcftilcnza per propria cor 
ruttione dell'aria d'un luogo, ò per uegnente di contagio per la 
continuità da un altro, fempre é neceflarra la difpofitionc del cor 
po che dee patire; & quella difpofitionc s'intcnde,fi come ne da L 
exempio Ci aleno, che i corpi ociofì, & ripieni di mali humori,c6 
opilationi che cagionano putrido calore, lì ano i meglio difpolt^ 
& patano per ncccfsità al primo incontro; & o poco,o nulla paia- 
no i di/podi al contrario, cioè mancanti di putredine. Etcome 
egli dice che nel temperamento de ll'aria mutato dal naturale ha- 
bito al calclo,& all'humidità fmoderata , c necesfario che nafeano 
mali peftilcnti, & che principalmente ne patano i ripieni di detta 
foucrchia humidità,cofi douremo noi dire che i mancanti di quel 
la,che fono fecchi,contraftino, & fiano come inuitti all' occasio- 
ni di quefti mali. Etne da Galeno un chiaro exépio intorno alla 
loro origine, & di tutti gli altri generalmente ,& in particolare 
■ella j>r eitruationc da Pcftflcnza, dicendo come qui feguc. 

Mifogn* 
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- Bifogna dili ;cnt emente aduertire in ognifo rte di catone da qual po- 
tenti principalmente nafea l'infirmila, & appreso confiderai le difpo-> 
(ìtìoni de corpi Jie quali o a quella confciitono,o le fono contrarie , tenen- 
do per fermo che le confentienti ageuotifsimamente s'offendono ,&che 
le contrarie ,& refi/lenti quanto lefor^e t & la gronderà della contrae 
vieta far anno maggiori, tanto più rimarranno inuitte. 

Sqggiugnc egli poi d'haucr ueduta una fimilc Pcftilcza a quelle 
del ij. & del iij. hb. dcirEpidcinic,nclle quali tutte altro non fu in 
fomma che la putrcfattioncjdella quate trattando dice. 
J Fu la fomma di quelle Ve fidente, come tìipp. moflrò, la Tutfcfattio- 
ne, l che bautdo noi antiueduto fubito nel principio cisfor\auamo in ogni 
maniera a' eficcare quei corpi che uedemmo humidi, & quei eh' erano fec- 
Ci r j ronferuauamo in loro l'habito.antico;quei eh* erano ripieni dìfuperfii i 
tà,con le purgatiom li fanauamo\ufauamo diligenza d'aprire ,et adergere 
Vopilatiom. Qui fi uede chiaro che i corpi fccchi come per lor 
natura ficuri da Pcìlilenza, erano da Galeno nel lor naturale habi- 
to confcruati , & che per fe mcdefimi faccuano refiftenza al male, 
la qual cofa moftrò anche egli più chiaramente nel principio del 
iij.Comment.dcl iij.lib. dell'Epidemie jdoue hauendo fatta mcn- 
tione della Pcftilenza del ij.lib.iimilc in quanto aH'origine,a quel, 
fa del iij.foggiunfe. 

Tanto qucjla Tcflilt^t è difsimile da quella che fu in Cranone deferii 
tan:l vtXio. quanto ella è più di quella longa;nondimeno l'affetto all'una, 
& all'altra cofiitutione comune,è la putredine di cui fu cagione l'bumidi 
tà fen^a uenti. Et appare che ogni putredine fi genera da materia burnì 
da,& per cagione efficiente da calore efiranco,et no naturale, & s'accre 
fee dall'immobilità* , la onde noi manifeflamente ueggiamo che ninna coft 
fi putrefa che fta in tutto feccajpercioche ne la pietra, 0 tegola , ne l'oro , 
ne l'argento ,ne il rame, ne altra cofa tale non fi uede putrefare. Che le 
cofe oltre a ciò alla putrefattone opportune,dnrino ,& fi mantengano 
Ipnghifsimamente ne temperamenti freddi, non è chi noi fappia, & mag- 
giormente fe fono uentilate da uenti tali. Coft gli buominifeuoton* 
continuamente le uefii,fpetialmente quando è humida , & calda l'aria, 
perche l'immobilità leguafla,& dal mouimento dell'arterie negli anima 
li s' ha frali' altre una firn ile comodità. Et di più l'ifieffo Hipp.diffc fi come 
ho detto di fopra, negli aphorismi,che ne tempi piouo/t fi fanno putredinii 
ificbcè chiaro che per qitefla cagioni fi pùtrcfcccro'gli humori del corpo* 

Ma 




DEL CONOSCERE. 



Ma troppo e chiaro, & notorio,chc come l'humidità è madre? 
della ptJtrcdinCjColì la liceità le fa refi/lenza. £ oltre a ciò genera 
le quella regola polla da Hipp.& da Galeno nel aphorifmo dei 
iij.lib.chc le infirmità^i'età,! tempi, i luoghi , & le maniere del ui™ 
uere,s 'aiutano inficine a bene, & a male, fecondo che fono fimi-' 
gliant i,o diisimiglianti j la onde a generare un male aiuteranno le 
limiglianti,& le difsimiglianti a fanarlo, & perciò il male ehe prò 
cede da humidità,riceucrà rimedio dalla liceità. Che diffe Ga- 
leno in quel luogo. 

*A quelle età che fono più lotane dalla temperie giouaìio più i luoghi, 
itemoi,& le maniere dei uiuere contrari fecondo il temperamento j & 
perche tutti i mali s'allontanano dal debito flato t & dalla temperie, fi fa 
lalor generatione da luoghi ,& tempi fimigliantiy & la liberati otte da 
contrari. Nella mcdcfima maniera di Acro Hipp. & Galeno ' 

nel xiiij. aphorifmo che l'Autunno Aquilonare, & lecco recaua' 
giouamento a quei che fono numidi naturalménte . Et nel xv. ha- 
uendo Hipp. detto che fra le Coiti turioni dell'anno gcneralmctc 
le liceità fono più falutifcrc delle pioggie,& meno mortali, ne ré- 
dette la ragione Galeno nel Commcnto,& difle. 

Tercioche nelle ficcità, le foucrchie humidità fi disfanno ,ma fi putre- 
fanno adunate nel corpo per cagione delle pìoggie. Ine refe cmi r 
cordar tanti luoghi in cofa tanto manifeiìa; chi sa quel che fia pu-r 
rrcdine,& ch'ella Ila neceflaria nelle febbri Peftilcnti , & nella Pe- 
ftilcnzaftclTa, conucrrà confelfare che la liceità non pur non pud? 
admetterc mali di quella forte, ma li difeaccia . Et fe ne ueggono 
anche ragioni dalla ftclTa maniera del rifanai Ie,percioche la The- 
riaca,& ilBoloarmeno che fono rimedi nobilissimi, cV pcrauentu 
ra i principali,^ no dir foli, in quefte maligne & pedi fere occalio 
ni, benché pcrauentura giouino per qualità occulta , & da rutta la 
lor foftan2a,nondimcno nelle qualità manifefte fcccano notabil- 
méte, & per la liceità loro afeiugano l'humidità, & correggono la 
purrefarrionc uclcno/à.c li c inoltra che anche la lor manifcfta qua 
luà fia contraria alla Pcftilcnsa. Nafcono bene altri mali da fìcci 
ra quando ella ria fuor de rcrmini,& fecondo ch'ella fiicccde, o nó 
/ucccdc ad altre fìagjoni , come lippitudmi , febbri acute , & altri 
mali ricordati nel medefìmo iijAib. de gli aphoriimi , & ponno le 
dette febbri per la pienezza , ci qualità de gli humor^rendcrfi al- 
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cuna nolta maligne, ma tuttauia fanau* più torto la Pcflilcnza, che, 
ella fegua da liceità , ce perciò Girolamo Fraqaftorio huomo di 
{ingoiar dottrma,parlando aflai fottilmentc della contazione che 
fuol fegaire la Peftilenaa, Se di cui fra poco ragioneremo, afferma 
che nelle febbri che confi/Tono in liceità, i\ può ben fcntire gran 
calore,& acrc,con molta fcte,& arfura della !ingua,pcr efler il lor 
uapore c o fa ignea, et fccca,m a t tire ama che egli non fa contagio: e 
perche non s'appiglia. Et più di fotto conferma che nelle febbri 
coleriche p >ftc nel fccco,qucl che uapora no può eflfer feminariò 
di contagione in aItri,ojpcrche la mimonc ila debile,o perche no 
può unirli, ne appigliarci per cagione della fìccità . Da che Ci po- 
trebbe perauentura affermare chcfcfuffc possibile ch'una febre 
perfta nel fecco di quclh fortcnagafle nella Pcftilenza, ella non fa- 
rebbe contagiofà,nc patterebbe dall'uno all'altro ; lafcio hora di 
ricordare il luogo di fopra allegato del iij. Coment, del iij. lib. 
dell'Epidemie 7 1 .douc rendendo ragione Galeno perche la State 
per elicr ftata ftcca,& fcrena,mighoraffero gl'infermi ,dice chiara 
mente che per ciTcrc calda , & fecca quella 1 ragi on e, t ra Ile di fuori 
li humori,& li digeri. Et nel /;. Comment. del primo lib.6n.ri- 
ucendo egli i mali che uagarono alle lor cagioni, tra quali la fola 
Paralcfia fu mortalc,foggiunfe quefte parole. 

Dice egli dunque che furono il Verno Taxalcfiejcioèper effer offefo & 
topo da uenti freddi che fpirarono in quelli còfli turione ,/pctul mente 
che tutto l'autunno auftrale l'baueua fcaldato, & rarefatto ,& ripieno 
infteme. Tercio che il capo difpojìo prima in quefla maniera > grande- 
mente uiene offefo quando fpirano uenti freddi , & aquilonari, ma non- 
dimeno nel Verno niun altro moie .trauagliò, perche egli fu fecco ; & è 
ferino negli aphorismi che le liceità fono più delle pioggic falubri* 

Sono dunque le fìccità falubri per lor natura ,*& inette al gene- 
ocrar putrcdini,o mali Pcftilenti,anzi a proposto per rifanarli , & ' 
per preferuarfene. ne farò ad allegare altri luoghi douc Ga 
lcno,Ariitotclc,& altri auttori parlano della putredine, 
& celebrano la fìccità come a lei contraria, ftiman 
do io che poco ne lia bifogno , & douendo- 
ne dir anche contra il uulgo alcune 
cofe più di fotto. 
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Delle mutationi dell'aria chi fuccedono in una,& w più fcgiunti Stagio) 
ni > & come bora Vana fola mutata , ì orale due, bora le più, ap- . 
portino infirmità Volgari ; & dell' Indonni mento falso , 
fen\a ragione d'un *4flrologo che nel fine dell' ^Autum - 
no paffuto prediffe che farebbe in M amona mot~ 
talifsima Tcjlilcn\a nella futura T rimane 
ra. Cap. Xllll. 

MA perche come dicemmo,Ia cagione de mali Epide-. 
mici uienc dalle Coftitutioni dell'aria, & quefte li fan* 
no fecondo là mutationc delle (bigioni , óc interuen- 
gono i mali hora per molte, hora per una fola , & du- 
rano fiora piu,hort menò colli Volgari aflolut aniuc,comc la fica 
fa Pe/rilcnza,di che di fopra riabbiamo anche ragionato in propo 
iìto di qllc del ij.& del iij. li b. del] Epidemie, parmi bene di difecu? 
xere come intcruegano quelle differcnzc,a fine che mcgliopofsia 
•no giudicare come fi producano per cagione detempi l'infirmi*» 
ta, & come alcuna uolta fi pollano antiuedere , & tal hora prefer- 
ti .ir ne gli li nomi ni per conto di dette ftagioni . Di (opra dice tri- 
ino c he l'm finn ita fi diuidcuano principalmente in Cónni ni, qua* 
«lo molti ad un tcmpo 9 & in un luogo patonoil medefimo male, SC 
«n priuate, & fp'arfe,quando ciafeuno paté di male proprio pr in at- 
tamente. Delle Comuni alcune erano :Popolarcschc,òpaefant 
^ppric d'alcun pacfe,ò città,o luogo particolare,chc uégono lenza 
«lil ti m lune de tempi, alcune Volgari,© Epidemiche che afftigono 
molti in un luogo fletto della infirmità medefimache non e pro- 
pri .i d 1 quel luogo, ma fi fa anchora alcuna uolta ne gli altri. Delle 
Volgari alcune erano per lo più far. a bili , alcune pcricolofiisimc» 
& malignifsimejche per lo più apportauano mortalità,& quefte ut 
1 1 m ,1 1 ano có qual forte fi uoglia di mali, & in miai parte li uuglia 
«del noftro corpo , s'addiraandano Pc(blcnti > & fanno la Pcft lenza. 
Mollammo anchora che le comuni fecondo Hipp.nafceuano dal 
Tana fra tutte le cofe danoi tifate comunifsima, & fecondo Gale- 
no dicemmo che anche da cibi ,& dacia/cuna maniera di uiucre 
tifata in comgncfi potcuano generare. Le fparfe iìfaceuano dal, 
priuato uiucre di elafe uno; Le pc p . lari il he da particolari cibi, 
«acqueto ucti,o exhaiationi , proprie (blamente d'alcuni luoghi; 
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l'Epidemiche falubri dalle mutationi dell'aria fecondo iiaric alte 
rationi,o Coftitutioni di leijlc Pcftilenti ò dalle mede lime con no 
tabile putrefattione , ucncnofità , & corruzione, o da gli humori 
del corpo noftro con le medefime ucnenofe,& malignifòme qua. 
lui. Hora intendendo io di difeorrerc particolarmente intor- 
no a quelle coftitutioni,o flati dell'ariani per fatisfàttionedi molti 
amici (ignori miei , come anche per moftrar qualche maniera 
di regole per intendere la lor naturai l'infìrmita che da loro na 
feono, o s'afpettano ordinariamente ,a line di conofèerc Ce da 
quelle in certa maniera diipoiìe,fi può ucnire in cognitionc per al 
cuni mcfi,o ftagioni prima ideila rimira Peftilcnza; & particolare 
mente fé la Collitutione della State pallata, con quella del feguen- 
te Autunno habbiano pur dato alcun fegno per lo quale certo 
Aftrologo di Val Camonica habbia potuto in Venctia nel fine d* 
Ottobre predire Peftilenza, & grandifsima mortalità di Man tona 
nella prò fs ima Primaucra,ftimo che queflo difeorfo non farà alie- 
no dal propolito delle cagioni della Peftilcnza delle quali trattia- 
mo. Dico dunque che le Coftitutioni,o (lati dell'aria da quali neri 
gono uaric forti di mali fecondo la lor uarictà nelle qualità pri- 
me di caldo, di frcddo,di fccco,& d'humido,i1 confidcrano prima 
© con l'ordinario temperamento delle ilagioni , o con mutamen- 
to di quello. Con l'ordinario temperamento fanno la Primaucra 
temperata; La State calda,& fccca;l\Autunno fecco 3 & freddo, & 
incquale; il Verno frcddo,& humido. In quelìe cofi difpoftc in- 
teruegono alcune infirmità appropriate a dette ftagioni,dcllc qua 
li fece mcntione Hipp.ncl iij.lib.de gli Aphorifmi,& Caleno co- 
piofamcnte;comc per exempio nella Primaucra Tofla, & Rauccdi 
ncmclla State fèbbri Terzanc,& Ardcntijnell'Autunno Quartane, 
& mali caduchijnel Verno Vcrtieini,& Apoplcfsia; le quali infìr- 
mità,& molte altre appreffo da detti auttori ricordate,fcguono l* 
ordinario temperamento delle ftagioni. Ma fc fi considerano co 
iìraordinaria mutationc,& uarietà del detto lor temperamento, o 
ijucfla mutatione è piceiola,o e grande; Se picciola,fc pur recche 
ra alcuna infirmità,quefta farà fparfa,& priuata; fc grande quefta fa 
ri mal Volgare, cioè che a molti auerrà d'infermare d'un medefi- 
mo male; perciò il mal Volgare o, Epidemico nafeerà da gran mu 
tationc del temperamento ordinario delle ftagioni dell 'anno. Et 
* I 1 qui 
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qui no uoglio tacere ch'alcun auttore di nome ftimò che i mali or 
dinari delle ftagioni rutterò Epidemici, & nel numero de Volga- 
ri, colà per mio parere poco conforme alla dottrina di Gale no, il 
quale aferifle Tempre la cagione de mali Volgari alla mutatione 
Vchcmcntc dell'aria, feparando quelli esprcflanxnte da famiglia 
ti , & ordinari delle ftagioni,anzi nel raccontare i Volgari,& i lo- 
ro accidcnh,tralafcia Tempre i famigliari di ciaTcun tempo ricor- 
dando Tolamcnte quelli che riceuettero grande >o ftraordinaria 
mutatione. Di che fi leggono apprendo di lui molti exempi ; & in 
quanto al tacere gli accidenti ordinari , & non riputar Volgari ne. 
quelli, nc'i mali da quali naTcono,ueggalì nel ij. Commcnt. del pri 
mo li b.dell 'Epidemie 71 .douc hauendo Hipp. ricordato che la iti 
torno all'Arturo che e il principio di II" Au. un no, moki haucuano 
fcauuto il giudicio del male l'xi. giorno, il qual tarmine è alquanto 
più longo dcll'ordinaFÌo,dice egli nel Commento. 

7{on ricordò Hipp.il tempo di mei&o Fra'l Cane,& Arturo , il qua- 
le baite a >i lo flato dell'aria calde , or fecce , & in cui era ueri/imile che 
molti haueffero battuto il giudicio del male più prefiamentcj& fiche non 
haueffero anche paffato il yjj* giorno. Dunque egli troia/ciò quefla co fa 
tome famigliare a quel tempo , & folamente trattò di que mali ch'erano 
yolgarim Da che fi conofee affai chiaramente che i mali,& gli 
accidenti ordinari, & famigliari delle ihgioni non fono Volgari, 
ne da Hipp. ricordati ma tralaTciati. Nclmcdefimo libro più di 
fopra.61 .nel trattare che fece Hipp. della iij.Coftitutionc che tu 1' 
ultima delle falubri,inc ornine 10 egli dall'Autunno, ne parlò della 
State a lui precedente,pcrciochc come quiui , & nel principio del 
libro,& altroue dilfe Galeno, incominciò egli Tempre a trattare 
gli itati dell'aria* da tempi che uariauano dal lor ordinario tempè 
ramento; Hauendo egli dunque detto che innanzi la Primaucra 10 
cominciarono le febbri ardenti che durarono da qucll'Equinot-* 
lio infìno alla State,dice nel Commento Galeno* 

E a fatto ofeuro qual fuffe la cagione perche allhora neniffero febbri 
ardenti, per hancr Hipp .tralaj "data la State precedente >& incominciata 
la Harratione dal principio dell'autunno. Et fi rende queflo dubbio 
anche più intricato ,pcr efjere uerifimilc che quella State teneffe ilfuo na 
turale temperamento dal quale s'ella fuffe in parte alcuna fiata lontana* 
direbbe Hipp* lo fiate fuo. Dunque ella forfè fu più calda dell'ordina- 



LA PESTILENZA. 35 

rio, ne pafsò di molto lo stato /ho naturale , & perciò non [limò egli che 
fuQe da farne memione come di flagionegia fuor del naturale dìfpofla; 
ma poi che nella State anche dìfpofla naturalmente, Vhumor colerico fi 
moltipllca di neccfsità, perciò c/fendo qneflo non fecondo il f olito folamen 
ttjma anche in maggiore abondanr^a ,fu dal gelo feguente ritenuto nel 
corpo, tal che non potè effer rijoluto, ne cxhalatoal quale poi che lunga 
mente flette rinchiufo, &■ per la tardanza fu putrefatto, eccitò le febbri 
àrdenti» Tanto ho uo/uco ricordare perche fi uegga che i tem 
peramenti dell'aria uchementi , & notabili , & non fecondo il lor 
ordinario , fono cagione de mali Volgari^i quali né póno feguire' 
per l'ordinarie (cagioni che fanno i mali famigliari .Hora perche 
quefte mutationi alcuna uolta il fanno in una fola (cagione, alcuna 
uolta in ii :ic,< > in più ; & apprcifo fanno alcuna uolta la lor opera- 
tone maggiorerò minorerò in più bricuc, o più longo tempo > da 
che nafee che con molta difficoltà fi ponno dar ferme regole deli* 
infìrmità che da quelle prendono originejparmi bene di ricorda- 
re- le cofe che fono più nccefTarie per poter diftintamente inten- 
derle, & applicarle a detti mali. Già riabbiamo detto che quelle 
mutationi hanno ad effer uchementi,& notabili; & di più che hart 
no ad cllcr nane dal naturale , & ordinario temperamento. S'ha 
anche a confidcrare fc fono fatte prcftamente,o pur tardi ; che fe 
j>rcfbmcntc,in una fola (cagione ponno fare l'effetto , & quando a 
poco a poco uengono^non fanno ne altcrationc , ne infìrmità che 
iia notabilc,(e non doppo molte (cagioni ; perciò C aleno (bpra'1 
•primo Aphorifmo del rij. lib. doue Hinp. diiTe^hc le mutationi 
de tempi più d'ogn'altra cofà partorirono rinfirmità,diiTc che 
quelle mutationi s'hanno ad intendere, o in molte (cagioni quado 
l'una doppo l'altra uanno continuando d'alterar l'aria , o in una fo 
la nella quale bifogna che l'alteratione ila gagliarda Ce haurà a na- 
fccrc infìrmità Volgare da lei. Il che dichiaro anche nel xi.Apho 
rifmo moferando che nella Pcftilenza del ij.lib.dcll'£pidcmic fu i* 
alteratone d'una fola (cagione non a poco a poco,ma fortemente» 
perciò dille Hipp. 

/ n Cr anone furono la State molti Carbone eli) , ptoueua in quei caldi 
lar£a,& continua pioggia l& fi faccuano più ncll'otuflro* E dunque 
la uchemenza delle mutationi dell'aria da cui nafeono i mali Voi. 
garijhora pian piano per molte feguenti ftagioni l'unaall'altra^Q 
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ra per la gran forza,& più pretta d'una fola. S'ha anche a confida 
rare a qual forte di muratione cjual forte fcgua,pcrciochc occorre 
alcuna uolta c h'ima mutar ione d'aria d'una Ita» ione, apporterebbe 
infìrnutà , fe non fuflc che ne farà preceduta nell'altra pattata (ra- 
gione un'altra cótraria,chc uicnc a difendere dall'i mprefMonc,3c 
alterationc della feguentc. Et auicne alcuna uolta che ad una Ca- 
gione naturale benché in parte fmodcrata, ne fegue una fuor di na 
tura, la quale per hauer qualità contrarie alla naturalc,non fa male 
alcuno; di che diede exempio Galeno nel ij. Comment.dcl primo 
lib.dcH'Epidcmie quando dille. 

L'autunno dunque freddo ,& humido, riceuendo i corpi difpofli nata 
talmente fecondo i tempi deli anno, in tanto fu lontano dall' apportare al 
cun malerbe anche forfè fu di gran giou amento ad alcuni j quali con tem 
per amenti caldi 3 & fecebi fogliono la State mancare della debita coni* 
plcfsione. Ter la qual cofa fu a quefli tali l'autunno come una medici'* 
na bauendo egli frcddo 9 & humido lo flato. *An\i ne anche il Verno non 
andò uagando male alcuno degno di confideratione ì & il moflra egli quan 
do dice. *b{el Verno fletterò quafì a fatto bene . Che humido era il Ver-. 
nOj ma niente più freddo di quel ch'alia natura fua conueniua . La onde 
parlando dello flato fuo diffe. I freddi non erano molto fuor diflagione» 
Coft bifognaua che i mali imprima fi manifcfl afferò, doue l'aria eragram 
demente mutata dall' effer fuo, dicendo egli la Trimauera era frcdda B 
Aquilonare $iouofa 3 & nmolofa. 

Coti fi uede che Hipp. non racconta mali d'un tempo, o ftag io- 
ni benché di/temperata, quando ella gioua alla precedente natu- 
rai e , & perciò non aferifle egli male alcuno all'Autunno freddo* 
& bum id o,pcrche gioito alla pallata Statc,c hefu calda, & fccca;Ma 
iì uede alloncótro che fi raccontano alcuna uolta infirmiti Volga 
ri d'una Cagione che (ari difpofta naturalmentc,nc qucfto coatra- 
dice a quanto di fopra dicemmo , che gli ordinari mali delle fla- 
gjoni non fian uolgari,pcrciochc queftì che Hipp. racconta d'una 
itagione ordinanamon fono ne in quella natane di lei propri > ma 
pattano in lei per duratione da alcuna prima, non hauendo potuti 
hauer fine nella mcdcfima nella quale hebbero il cominciamelo* 
Perciò più di fotto nel medefimo ij.Cómcnt.del primo libro deir 
Epidemie 14-hauendo nel tcfto precedente Hipp. detto che alcu- 
ni nell'Autunno , & fottol Verno intiiicchiuano j & nel feguentc 
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«accontate le febbri continue, diflc nel Commento Galeno. 

Quel fotta l Verno detto fra l'ultime parole paffatej& quefle, alcuni 
« qucllcialcuni a quefle l'aggjungono-jna iojiimo che tutto il ragionameli 
to flia in quejlo modo, Intificcbirono alcuni l'Autunno^ il Verno fi- 
nii mente. Coft le febbri Continue anchora regnarono ntll' Autunno^ 
& nel Verno. Ma è chiaro ch'egli non fcriffe lo flato dell'altro Verno 9 
perche egli hajicua mantenuto il temperamento al Verno proprio. Ter* 
€iò habbiamo imparato che uengono mali accidentalmente in alcuni tem 
pi dell' anno, i quali fen\a hauere diflempev amento alcuno fuor dello* 
tffere naturale } riceuono l'offefe de precedenti. Di qucfto mcdcfimo 
j>aflTaggio dell'inflrmità diftagionirccaftagioni naturali,fcce di 
uuouo mcntionc Galeno più di fotto. 2 3. douc dille Hippocrate. 

Accompagnarono le febbri moltifsimi di cofloro fotto le Vergilie , 
infimo al Verno. Et Galeno nel Commento. 

£ chiaro ch'egli non fece mentione di quelle Vergilic ch'erano nel pre 
[ente flato , ma di quelle che doppo l'altro flato erano nel fecondo anno* 
come di fopra dicemmo^perciothe nel fine di quello flato egli fcriffe. Ap 
preffo intorno ad Arturo molte pioggre con Aquilone. Et parla poi co- 
mefe già fta ritornato l'ordine de tempi dell'anno al fuo flato naturale* 
con? quello che pafsò ai Arturo,come quel che al Verno. Da che auenne 
the tutte le reliquie dello flato precedente fi digerijfero l'Autunno* & il 
Verno,ne rimaneffe a quei di Thaso altro male di forte alcuna. 

Qiiclti luoghi tutti fanno affai chiaro che un tempo dell'anno 
reo per fc,non apporterà alcuna uolta nocumento per eflcrne pre». 
ceduto un'altro con contrarie qualità j & che anche un medelimo 
tempo reo preccdcntCjpuò màdare , & prológare l'infìrmità a buo 
fru Tegnenti. Ne tacerò un altro luogo in quello proposto doue li 
inoltra che PAu/lro che per fiia natura riempie il capò , con potè 
far il folito effetto per lo contratto della precedente ftagione ,dc 

Jjucfto racconto io più uoicnticri poicheucrrà propriamente a 
t ruirc al noflro foggetto del prefente anno,il quale effendo flato 
'con grandifsimo dominio di liceità , con la ioni: de rat ione pre- 
ferite che l'humidità* foprauegnente a liceità che iìa prcceduta,ap~ 
porta piti torto medicina che danno alcuno , lì uerrà mofh andp 
quanto male po(fa PAftrologo eh' io difsi/ar faldo giudicio d$ 
tempi cheponr.o auenire perauentura contrari; alla precedente 
ftagionc,nc far male akuno,nc pur gli accidenti ordinari). £ que 
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to luogo nel me defimo ij. Commcnt. del primo lib. dell'Epide- 
mie 74. doue dice Galeno. 

*Pochi,dice egli anc or fero nella frenefia la fiate, percioche la parte di 
lei infino al Cane era fredda , la parte infino ad ^Arturo calda>& fece a, 
'Perciò non poteua quefla riempire il capofi come ne anche queW^uflro 
che fpirò fotto l'Arturo infino all'Equinottio y perche non erajM humido 9 
ne Ungo lo (patio che fu fra'l Cane^rl' ^Arturo. 

Qucfti luoghi uo io uolentieri raccontando, perche fi uegga 
che l'infirmiti proprie,ò d'alcun ucnto,ò d'alcuna mutatione del- 
l'aria,lafciano talhora di uenire quando la ftagionc precedente ha 
hauute qualità contrarie alle fucccdcnti. Et auienc anchora al ». u- 
nauolta che ucnendopure alcune infirmiti accidentalmente , & 
contra il temperamento della ftagionc, quefte offendono meno. 
Si come per cxépto fc il nofero Altrologo s'imaginaflc che la cole 
ra della calda, & il t ea Coftitutionc della itatc,& dell'Autunno pas 
fato, fbpra uenuta dalla freddezza del psente Verno ftefie riferrata 
nel corpo, & haueflc nell'intepidirfi dell'aria della Primaucraa 
fcoprirli , & ad eccitare febbri ardenti, ckPeftilenti, le quali egli 
imagina che debbano ammorbare, & uccidere la maggior parte 
di quello popolo , farà bene fargli faperc ch'egli dia un'occ h iata 
ad Hipp. & a Galeno nella iij. Coftitutionc delcritta nel ij. Com. 
ment.del primo lib. dell'Epidemici 1 .di fopra ricordato; & fe no 
haurà pcraucnturacognitione di quelle cofe, potrà col mezzo d° 
alcun medico di Vcnctia farfi leggere quelle parole d'Hipp. 

Innanzi la Trimauera incominciarono le febbri ardenti^ durauano 
dall' Rquinottio infino alla Statc\pcrciò coloro che nella Trimauera , & 
nella uegnente State incominciarono d'infermarfi, moltifsimi rimafcro> 
falui,& molto pochi morirono. 

Si farà anche leggere il Commento di Galeno il qual dice. 

E manifeflo ch'egli non intefequi che ciaf cuna delle febbri ardenti 
the incominciò innanzi la Trimauerayduraffe infino alla Statc\ma che 
egli occorfe che la lor generatone andò uagando tutto quel tempo , in ma 
mera che bora in queflo, bora in quel tempo ne patiffero gli huominidi 
7 ha so. Ma non è in tutti gli exemplari fcritto ad un medefimo modo,tut 
tauia flimo che fiia la fcrittura benifsimo in queflo fignificato y cioè che tue 
tala fiate nafcejfero febbri ardenti , & che tutte fuffero in quefìa fi agio- 
ne moderate^ non mortali* & nel principio poi dell'autunno molti da 
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'quelle opprefsi ejfer morti. Ter la qua! eofapar ragionevole che lunga* 
mente fu/fero quelle febbri piaceuoli, percioche erano moderate , come 
quelle che precedettero quella fiagione;ne fincere^ come non generate da. 
caldo in tutto ><& [eco fiatone erano uemtte a tutti i temperamenti, ma a 
quelli folamente che prima haueuano fatta addunair^a di colera. 

Etfcgue Galeno in dichiarare come di fopra ricordammo, in 
cu .il maniera l'humore nella (rate generato, & riftretto dal freddo 
loprauegnentc nel corpo, polla nello fpatio del lungo tempo rice 
nere putrefattionc , & in altra (ragione generare la Fcbrc ardente; 
ma tuttauia teftirìca apertamente che l'cffer in alcuna prima ftagio 
ne precedutele fece elfer moderate. Dacne appare chiariamo 
Che l'humore d'una infirmità ardcnte,& acuta,il quale per freddex 
za di Magione foprauegnentc rimanga riftretto, & come imbola- 
to nel corpo,perdc perciò l'ulata forza,& ufccndo a far alcun dan- 
no hior di ftagionc,quefto è leggiero , & non mai dannofo al pari 
del primo tempo. Onde il poltro Aftrologo fe uorrà dalla natu- 
ra dcll'humore delle paflate infirmiti indoainarc un nouo furore 
nella feguentc Primauera,s'ingannera fuor di modo , & fe non gli 
feafta il luogo detto faeciafene legger un altro nella ij. Coftitutio- 
ne più di fopra nel mcdcfimo ij.Comment.i $ . douc parlando pu- 
re Galeno di febbri ardenti per humore imbofcato,& riftretto di- 
ce in quella maniera. 

T^pn per ragion propria della fiagione uennero le febbri ardenti , ina 
per accidente, come di fopra dicemmo,occorfero quelle che interuennero; 
percioche effendo impedita la Vaporatone di ttttto'l corpo j le fupcrflui- 
tà che in eia fi una natura fi f amo > non effendo uacuàte , eccitarono l'in* 
fimitd aiore conucncttoli. la onde i molto Colerici furono opprefsida 
febbri ardenti cóme fin confaceuoli alla lor natura , dà che auenne eh* 
egli poi di fi e . Le febbri ardenti pochifsime perfine opprejjero > &fra 
gl'infermi quefli patirono meno di tutti, poi che non le haueua generate 
la calda , eir arsa, & squalida Coflitutione 3 per Ut quale farebbero fiate 
noi te } & in molti, & infume ,con grani affanni. 

Da che appare che emetti humori imbofeati non folamcntc na 
fanno le proprie loro infirmità graui, & afpre al folito , ma anche 
k fanno in numero molto minòre,onde il noftro Aftrólogó potrà 
tenere per cofa ferma f che fe da humori riftretti per la freddezza 
del Verno haucifero a fejjuirc infirmiti la profsima Priniauera, fa 
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rcbbero mcn graui dell'udito , & in minor numero , & per consc- 
guente dirittamente contrarie alla Pestilenza, che come prouam- 
mo,arrcca murtalifsimc infirmiti j & in grandifsimo numero per 
fua naturala douedo noi più di fctfto dir anchora alcune cofe di 
quello medefimo Pronoftico,chc pare eiTcrc entrato in capo ad al 
cuni del uulgo noftro uicino,pcr hora altro non ne diremo , con • 
tentandoci d'hauergli dato un ricordo di quelli luoghi ; & perciò 
torneremo alle murationi dell'aria, riabbiamo dunque detto che 
quefte mutationi fi confederano prima o ordinarie , o ItraorJma- 
riejpoife fono grandi,o picciole; poi fe a poco a poco j OpreJ ta- 
mcntc generatc;& ultimamente qua! murationc a quai altra fòpra- 
uenga. S'Jia anche a confederare la durationc di dette mutationi; 
fc una ftagionc e alterata,o Ce piu;& s'una parte di lei fola, o Ce tut- 
ta intiera. S'hanno anche a confiderare le nature de corpi paticn 
ti,fe limili alle mutationi, o difsimili; Ce forti, o debili; in tuttol 
corpo,o in alcuna partc;patcndofi perciò piu,o meno,& più in un 
luogo che in un'altro. Etfotto'l nome di nature s'hanno a confi- 
derare Je complcfsionì de gli huomini;Pcta;rhabitationi; & la ma 
mera del uiucre coli per conto de cibi, come de gli excrcitij, & 
dell'altre cofe che noi facciamo; & ultimamente s' ha a confidera- 
rc il mouimcnto,& la quiete de gli riumor 1 notòri , & in qual parte 
uano pofti,& a quali corrano; come per exempio l'humorc putri- 
do rimanendo nel corpo farà la febrc;& correndo al uentre la Di- 
fentcria. Delle quai colè s'ha da Hipp. & da Galeno ampiamente 
ogni neceflaria Dottrina in molti lor libbri,& fpetialmente in 
ciuci dcll'aria,acqua,& luoghi;dclla Natura humana; nel iij. de ^li 
Aphorifmi;& nell'Epidemie; ne occorre perhora farne qui più 
longo trattato. Chi dunque uorrà conofecre l'origine de mali 
Volgari,& della Pcftilcnza infieme, che uiene anch'eli a per lo più 
dalle Coftitutioni dell'aria come tutti i Volgari generalmente, 
haurà a diftinguer prima ben la natura delle dette Coftitutioni , o 
delle mutationi che in quelle aucngono^aggiugnédoui tutte le Co 
fiderationi da noi ricordate, & co quelle tempre in mano, parlerà 
de mali che indi prendono la lor origine,& dipendenza; ma fopra 
tutto con le regole^ exempi di (òpra detti haurà a legare, & inca. 
r e nar e infieme l'alterationi di duc,& di tre, & dipiu ftagioni , per 
fere una particolare Idea di temperamento, nel quale fecondo le 

dette 



LA PESTILENZA. 3» 

dette mutationi nafeono mali Volgari hora d'una, hora d'un'altra 
manicra;hora bcnigni,hora malignijhora Pcftilcnti; ne pur di que 
fti mali parlerà egli quando già fono auenuti, ma potrà alcuna uol 
ta prima che nafcano,predirli,& pronofticarli,fe non aiTolutamcn 
te,pcr eflfcr incerto il temperamento delle future ftagioni,almeno 
con conditionejpcrcioche ueduta la fuccfsionc di due (tagioni , o 
di trc,potrà<Jirc che nella feguente, quando non intervenga il ta* 
lc,o tale temperamento, o quando il talc,o tale interucnga,andrà 
il tale,o tal male uagando. Che benché Galeno promcttcfle nel. 
xvi. Commentodeliij.lib.de gliAphorifmi di trattar dipinta- 
mente in un proprio libro di quefte Coftitutioni , ne fa poi ratto* 
ò ucnutooucfto libro a notitianoftra, nondimeno chianderà con 
le regole di fopra dette , & con gli autìertèmenti ricordati da noi, 
exercitandofi in quello Jncatcnaracnto,potrà per femcdcfimo J & 
conofccrc la lomatura,& anche predire l'infìrmità molto meglio 
che non ha fatto il nottro Aftrologo come diremo. Ma oltra gli 
exempi di fopra dettane quali uedemmo come comparando inlìc 
me una ftagione pallata con un altra foprauegnente , alcune infir- 
mita ponno migliorare per la contrarietà della prima , & della fe- 
conda ftagionc,& alcuna uolta ritencdofi come rinchiufe nel cor- 
po dal freddo , & ufeendo poi fuori ad un'altro tempo , fono più 
piaceuoli di prima, lì uede chiaro in Hipr*.come non folamentc fi 
ricerca l'oucruatione di due Itagioni doppo le quali fi moftrino i 
mali nella terza, ma che bifogna faner di più che la terza ferui il 
temperamento fuo naturale. Che le Hipp. uuole che di ncccfsiti* 
feguano l'infìrmità nella terza tal 1,0 tali,quando la prima lbgione 
fia talc,& la feconda tale, ne quefto auuenimento lì predice per os 
fcruatione fattane,ma per ragione, fi come appare nell'xi. A pilo- 
ri imo di fopra detto del iij.lib.& nel Commento di Galcno,bilo- 
gna anche dire che la terza ftagione nella quale uerranno di neces 
lità tali,& tali 1 n tirm 1 1 a,habbi a un fermo I ì.i t o, il quale fecondo la 
ragione dee eflcr il proprio, & naturale di lei. Di ciò rende tefti- 
monio Galeno nel feguente xiij.Aphorifmo del lib.iij. pcrciochc 
hauendo ne due precedenti inoltrato Hipp.quali infirmila uenga- 
no necefsariamentc la Sratc,quando al Verno fecco, & Aquilona- 
re,^ feguita la Primauera piouolà , & Auftralc , Et quando per lo 
contrario al Verno piouofo , & Auftralc, fia feguita la Primauera 
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(ccca,& AquiIonare,dice nel xiij.qualì feguiranno il Verno , qira* 
do alla State fccca,& Aqu ilo nare,fegua l'Autunno Au(lralc,& pio 
uofo. Et Galeno nel Commento, 

// medcfimo temperamento bom egli alla State , <& all\ Autunno* 
ch'egli prima diffe della 'Pnmauera, & del Perno, quando diceua. Se il 
Verno farà fiato fecco t ejr quìi oliare, & la Vnmauera pwuoj'a, et .A u 
flrale,ma iuun quejlu Cofiitutioue dijfe che fi farebbero là Siau febbri 
acute, Lippitudmi Difenter;e;ma bora nel Perno Dolori di capo,Tos~ 
fa,I{aucedim t & Gi' mcdau\ma non aggiunse egli ne in quel luogo U CW 
flitutione della Statene in quejh quella del Perno, battendo prefuppofl* 
cj)c l'uno,^ 7 " l'altro tempo fcriu/fe il fuo proprio icuipci amento. Tcrciù. 
the sin quefli fuccedej) e altra aUJlemperan-ra ncll'aria^arcbbc anche per 
cagione di lei alcun altra propria àificinperan\a ne detta mali. 

Et più di Cotto anchora mofhra Galeno come Circccdendo due 
ftagioni contrarie^ uolcnda predire in loro rlcun male nella ter 
*a,bilogna che quella Ci preCupponga col temperamento Cuo nati» 
rale. Se dunque non fi può predire l'infirmila d'un futurotempo» 
fe non preCuppofto prima lo flato di (ietto tempo , ne fegue dine-» 
et Imi a che l' Astrologo noftro che dille aflolutamente che farebbe 
Peihlenza la prof>una Primaucra , uoglia haucr indonnatolo Co- 
gnato che lo Ctato di lei Card naturategli che prima non può egli i& 
douinarc tenendo egli, come Cono Ctato accertato,che qucCta Cuc 
CcCsione Ila per uenirc natura (mente , & non per infìufsi di kellc, 
eflendo in qucCca parte queft'ACtrologo come dicemmo , puro fi- 
lo foro, & Medico» & a latto alieno dalla Cupcrfutionc , & uaniti 
dell Aerologia. Ma quando anche egli indouinarfe che naturale 
doucirecfferelaPrimauera^giahaegh potuto imparare da Hipp, 
aelix. AphoriCmo chela Primaucra è il più (ano , & il più Calubre 
di tutti i tempi, & non punto mortale. JEt benché anche in detta 
tempo auucngano in comparatone de gli altri alcune infirmiti ri 
cordate da Hipp.nell'aphonCmo xx. douc Ci fa meni ione in parti- 
colare di FurorijMelanchokc,mali Cadnchi,flufsi di Canguc, Schi 
rantic > Grauedini,Raucedini > Tulfa,Lcprc,Impetigini > & Vitiligi- 
ni, puftole ulccrolè inolti&ime , Bugnoncclli , & mali di giunture* 
nondimeno poteuo. imparare da Galeno che qucCti mali non fona 
propri di queCto tempo, Che i furori, lcMclancholie, i nuli cada 
C hi,& le Sclurantie fono dell' Auiimno,k Grauedini, le Kaucedi- 
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«ri,& la Toff;i fono del V erno;& alcuni anchora della State , & che 
pai de gli altri tempi ha egli folamécc i flufsi di /angue i quali per 
l'ufo di parlare d'Hipp. s'intendono del nafo, le lepre, l'impetigi- 
ni Jc Vitiligini, moltifume puftole ulccrofe , bugnoncelli , & mal 
di giunture. Ma come rimanga con tutto ciò la Primaucra fanis- | 
fim.ì più de gh altri umpi,poteua,& può egU/arlì leggere Galeno 
nel Commento incdeiimo,& /penalmente quando egli dice. 

Ma certamente qucjti viali che fono propri di Trimauera , tutti fono 
ferrea pericolo , & non folamente non rcndon falfo V+Aphorifmo dotte 
egli diccyla Trimauera falntiferifsinia > &- non punto mortalr,ma più tù- 
lio lo confermano, Verctocbc in qucjio tempo fi netta , & purga lapro- 
fonditi del corpo, cacciando le parti principali t uittofi bumori alla pelle 
efieriorc;coJt dunque fi generano le lepre,le Vitiligini, & impetigini , 
alcune p ufi ole nlcerofe in gran copia. In un altro modo fi purga, & 
netta il profondo del corpo ne bugnoncclli,& ne mali delle giunture ^con 
trasportare ^li humori uittofi a luoghi più udì. Che poi i ftufsi del naso 
ttacuàdo la copia degli humori uitiofi frenino i mali che da quei nafeono, 
è cofa manifejla. Irla fe t/vua la Trimauera alcun corpo et n buoni hu~ 
mortai confcrua fanifsimo , neper fna natura nnoua altro. 7>{on cofi 
fanno la S:ate,V^iutnmo<,ò il Vcrno\chc tjuefii tempi, anchora che tro— 
nino il corpo puro y & lontano da tutte le colpe, quella fuol generare cole 
ra gialla fuor di mifttra, quefio colera nera, & il Verno Flemma. 

ConKrmò anche Galeno nel tv. Aphorifmo del vi.lib.che i do 
lori delle Podagre , che pur fono di giunture, uengono nella Pri-t 
maucra,& anche nell' Autunno per cagione della liquefattionc dia 
gli humori , & per eiler dalla natura fpinti da più torti luoghi a 
più deboli, le guai due cagioni operano améduc nella Primauera» 
&l'una fola nell'Autunno. Dalle quai cofe e chiarifsimo che prc 
iuppoita naturale la Pnmaucrafeguente > non fi ponno afpettarc 
«la lei infirmiti graui;& quando anche hauerfe a feguirc in lei alai 
«a diltemperanza,non fapendo queft'Aftrologo qual ella farà, eoa 
iiiene egli fognare fecondo le regole naturali. Di più dico che ha 
«cndo Galeno inoltrai o come talhora fi debbano afpettarc l'infir 
mità nella terza ftag ionc,cioc quando la feconda è contraria,^ co 
jne rimedio della prima , & eflendo anche chiaro , come di fopra, 
idicemmo,chc nella fteifa fola ftagione fi fanno talhora le dette m- 
£rmità per eflcr gagliarda,^ continuata in Icil'altcratiooc , quale 
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111 la pioggia cftiui di Cranonc , cofi anche morti ò egli che fenza 
paflarc alla terza ponno auenirc i mali nella feconda che lì a limile 
alla prima. Di che s'ha chiaro teftimonio inquanto alla prima , He 
alla terza nel Commento già ricordato dell 'xi. api ioni ino del iij. 
lib.doue egli dice. 

Concorrendo infiememolte forti, & smoderale difpofttioni ,ft come in 
Cranone, il corpo non aspetta la feconda /iasione , ma anticipa ad effer 
grandemente offefo nella primaria per lo Verno fccco,& Aquilonare ,i 
corpi farebbero offefi in quella maniera quale egli con quefle parole diffe» 
Se farà Aquilonare le Tofse\lc fauci ile durarle di ne?; tre, le difficoltà 
dell' urinargli bororii dolori laterali, & del petto;ma nondimeno non fa- 
rà male d* importanti poi che le Cofiituùoni fecebe fono fai ab n ,• & egli 
diffejono le ftecità più falubri a fatto, & meno mortali de tempi piouofim 
Et pocopiu difotto. Onde dunque auicne che nella Trimaucra ptouo- 
fa,& Auflr ale panche i nudi non fi dittulganoì Terche il Verno preceden 
te fu freddo,<& fecco,& egli già haueua detto non douerfi fcmplicemcn- 
te confiderare le prefenti Cojlitutioni ,mada quali a quali fi faccia U lor 
mutamento. Il corpo dunque già fcccoperlo Verno fccco, &" A (paiono, 
r e, nò f vi a /he ce no patirà per le pioggie di Trimaucra, ma più toflo in par 
te riceueragiouamento, tornando a naturale mediocrità ; & fe tutta la 
Trimauera farà bumida ,p afferà il colpo alla coflitutione contraria a 
quella di prima, cioè la f ceca, co p affare la mediocrità che è pofta nel me^ 
%p. La onde la feguente fiate il trotterà difpofio all'offefa , effendo ancho 
ra bumida la terra, & perciò operando fujfocationc per non fpirare an* 
ebora l'Etefìe,cbe incominciano di fpirare paffuto il Cane. 

Tanto difl'e Caleno del feguire l'infirmiti delle due ftagioni 
nella Tcrzajma di quelle poi che fi moftrano nella feconda, parlò 
egli più oltra nel xiij. quando dille. 

Se dunque come difopra dicemmo,neWuno , & nell'altro tempo cflì- 
110 jiico,& •Autunnale, occorrerà che fi facciano pioggie Auflralijbrfe 
nella fiate,& fepur non, almeno nello fleffo Autunno fi diuolgheranno 
infirmità proprie della Coflitutione bumida,& Auflrale.ma bora baucn 
do prefuppoflo che fia preceduta la State Jecca,& Aquilonare , & VA té 
tunno hnmido,& Aufirale,è ragioneuolc che alcuni non folamente non 
incomincino fubito di patire , ma che anche riceuano non medioire rinfe- 
dio alla f -moderata ficcità della State, per qucll'bumida coflitutione dell' 
Autunno, Ho ricordati qucfti luoghi per llrigncre maggior. 
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mente l'Aftrologo a render ragione perche cflendo fiata la State, 
ficcifsima, & calda,& l'Autunno ancnora della medefima natura 
per la metta, che fu il mefe tutto di Settembre, con fuccelsione di 
poco freddo nell'Ottobre , non ha egli più tofto allhora ò cono- 
iciuti,o predetti i mali, di caldai di fccea coilitutionc perche 
nonattefe egli più tolto a predire i mali del Verno, al principio 
del qualc,comc intcndojcrauamo u 1 ici n i , quand'egli fece il prono 
(lieo della Primaucrajo perche Ce non di tutto , almeno non trattò 
egli delle parti del Verno ftctfo,o da lui imaginatc , o indouinate 
di qualche forte Dica egli dunque la cagione perche leggendo- 
li alcune febbri maligne , nell'Autunno , cioè dal terzo giorno di 
Settembre infino al principio del Verno, che tuttauia ritencua il 
dominio della ficciti dell'Autunno, & della State , egli del Verno 
non facelTc mcntionc, & uollc palfare a predire la Pcftilcnza nella 
futura Primaucra,non hauendo certezza delle mutationì del Ver- 
no non anchora ucnuto a picno,nc meno potendo fapcrefe natu- 
rale douefle effer la Primaucra,o di qual altra (brtej & quando fus- 
fe naturale, hauendo noi già modrato ch'ella alleggeri/ce i mali 
de gli altri tempi^nc apporta danno in quei che fono a lei propri? 

10 per me non credo d'udir mai colà più di quella feiocca , o più 
lontana dalle regole d'Hipp.& di Galeno. Dilfero bene quelli aut 
tori che talhora alcuni mali partano più d'una flagionc,non al ue- 
nire,ma al finirej& alcuna uolta il giudicio che non s'è potuto ha- 
ucrc della foniti in fettimanc di giorni,tarda 1 n lì no a fette mefi , fi 
come fi uede intorno al fine del primo libro della natura humana 
douc Hipp.difTc che i mali dell'Autunno finirono la Prima nera, 
che mene ad eflerc dirittamente il rouefeio del noli ro Afbologo» 

11 quale a confusone di quello luogo uuol che i mali dell'Autun- 
no nella Primaucra crefeano , & fi rinouino « Difle anche Galeno 
nel primo Commento del iij.lib.de gli Aphorifini che nel mutare 
dell una flagionc nell'altra, non più fi generano che fi finifeano i 
mal i,ma che fi generano principalmente per le mutatxoni gagliar 
dedi ciafeuntempo; Et pur queft'Aftrologo uuol più toftopredi 
re la gcncratione,& I'accrcfcimcnto,chc fperar alcun buon nne;& 
fenza confidcrarc mutatione di f arte alcuna, per timidità fua pro- 
pria,o per uanità d'indouinare,predirc la mortalità di luogo. & di 
tempo tanto lontani , che uiene a confermare che quand'egli fece 
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licito pronoftico,non ucdc(Tc,nc intendere il parere d'Hipp. ne- 
1 Galeno,anzi fognarle più torto una cofa di quella forte, che trar 
la da libri filolofici, & medicinali. Aggiungo di più che douc nel 
iij.Comment. del vi.lib. dell'Epidemie Hipp. dine , che le muta* 
rioni fi rifpéttaffcro; diffe Calcno nel Commento. Che folamen 
te le grandi,& fubitc mutationi de tempi , portano pericolo alla la 
nità,& da l'exempio delle qualità prime di caldo, ai frcddo,di fec 
co , & d'humido , intorno alle quali non potendo faperc quella 
Aftrologo fé farà mutatione ne grande, ne fubita,nc di qua! forte, 
fi contenterà che per quefta uolta non gli crediamo , & che fiama 
ccrtifsimi ch'egli riabbia ragionato a cafb,& fenza ragione, quan- 
do bene per altro morifTc di Pefcilcnza mezza l'Italia. Ma come 
potrà egli feufarfi fe uedrà un fccco ftato in Hipp. & in Galeno de 
fcritto nel xiiij. Aphorifmo pur del iij.lib. Douc fucccdcndo alla 
State fecca,l'Autunno fccco^racconta Hipp.i mali che hanno a fe- 
guirc? Quefti fono in tutte le nature g dall'humidc in fuori alla 
coftitutione più rcliftenti, le lippitudini fccchc,lc febbri acute, le 
Grauedini,& a molti Colere nere. & in quefto luogo fe bene non 
è del caldo fatea mentionc , & fi tratta della qualità fola del fecco* 
nondimeno clfcndo quefta qualità di fccco nata queft'anno nota- 
bilc,mohc cofe lì traggono da quefto Aphorifmo,fic dal Commé- 
to di Galeno al noftro propofito . Che douc fi dice che lo Stato 
fccco delle dette ft agio ni," ioucrà al rhumidc nature, & che natii 
re tali non folamcmc non faranno da quefta coftitutione orkfc» 
ma più tofto ne fenti ranno utilità, lì conferma quanto difsi io, che 
Mantoua per effer humida di fito patirebbe meno de vìi altri luo- 
ghi damali da detta coftitutione uegnenti . Che dalle nature nu- 
mide per una medeiima ragione fi palla a gli numidi luoghi, età* 
tempi, prò fcfsioni>& modi di uiuere,come ampiamente ne primi 
Aphorifmi dì quefro iij.lib.hel Commcnt. della Natura humnna, 
& altrouc,Hipp.& Galeno teftifìcarono. Si uede anche qui la ra- 
gione perche liano regnate in quefta Coftitutione le febbri acu- 
t c;& più di fott o inoltreremo perche fìano (tate Maligne. Si può 
anche intendere perche più tofto fìaho fui i in queitenoftre in- 
formità Buboni altri Apoftcmi , che Pettccchic , & perche di 
cucili <ìa fcata qualche influcnza;pcrcioche come le Petecchie na- 
jlcono da fottile materia, coli quelli hanno ondine dalla grolla. 
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Et ne moflra Galeno in queflo commento la ragione da Hipp. 
detta nel lib. del l'Aere» acqua , & Ino « hi,donc hauendo detto che 
queftafecca Cagione è contrarila Colerici perche troppo Cono 
cliccati, & in loro fi ranno lippitudini fecche , febbri acutc,& lon- 
ghe,& ad alcuni Melancholic. dice Galeno. 

Voi rendendone la cagione foggiugne. La parte burniti) f sima della. 
€olcra,& acquofifsima fi rafciuga,& fi confutila ,& rimane lagrofsifsi- 
ma<,& acutifsima ; & co fi il /angue Per la mede fi ma ragione , da anali 
tuengono loro qucfti mali. Se dunque l'Aflroiogo uoleuacoa 

3 ualchc ragione naturale difeorrerc intorno a inali di Mantoua, 
oueua ad imitationc d'Hipp.ó* di Galeno mettere inlicme,& in- 
catenare le (ragioni pallate, & o di quelle ragionarc,o fé pur uole- 
ua andar più oltra nelle future , doueua dar ai prefente Verno lo 
flato fuo, & poi parlare della Primaucra con prcfupporla naturati 
le;& accorgerli che quando tale ella li filile a/pettata, ( cioè tempe 
ratifsima,& falutifcrifsima,) ogni altro male che dall'altre /ragioni 
rude a lei pallaio, farebbe flato renduto piaccuole , o almeno non 
grane come prima, fi coincidi li) pi a inoltrammo. £t Ce anche uo- 
k'ua prcfupporla diflemperata, non poteua far giudicio fermo 
<}iul ruffe per eifere il fuo futuro flemperamento;& quand'egli an- 
che haueiìc potuto farlo a fatto humidifsimo^che-ècome diccm^ 
010 il piti reo di tutti gli flati Jnon hauendo certezza qual doueiTe 
eli ere il Verno in cui hora fìarao, fi rimancùa abbagliato ; anzi fc 
continuante lo flato afeiutto , & Aquilonare che regna hora men- 
tre fcriuo quelle cofè , poteua eiTcr certo che farebbe flato il cafo 
dell'xi. A phoril mo di fopra detti >, il quale incatenando al Verno 
lecco, & Aquilonare, la Primaucra piouofa , & Auflralc , non po- 
trebbe inoltrar male nella Primaucra, ma bisognerebbe far un fal- 
lo alla futura Stateci come Hipp.fece,& confettare che l'humidità 
della Primaucra non fa diuolgarc i mali quando il Verno fu flato 
lécco. Che quello apertamente moflra Galeno^dicendo. 

Terche dunque non fi diuolgano anchora l'infirmità nella Vrimauera 
piouofa, &■ ^iufiraleì Terche è preceduto il Verno a buflan\a freddo, 
Ctrfccco.con quel che fegue. Doue ua egli raoflrando che la ficci 
ti ha per fua natura tanta forza in tener il corpo fimo , che fa relì- 
flenza all'humidità foprauegnentc. £t di qui auenne che precede 
do anche la liceità della StaiC, all'Autunno humido, indugiano 
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ì'infirmità a diuolgarfi nel Vcrno,fì come poco più giù appare nel 
xiij.aphorifmo.Girifì dunque queft'Aftrologo quanto cgliuuole, 
non haurà mai potuto con fondamenti di ragione predire ncll' 
Autunno pallat o,& nel principio del Verno, ne Pcftilcnza , ne al- 
tro male di forte alcuna la profsima Primaucra a quella Città > fc 
non forfè giucandof come fi dice)ad indouinarc, o fognando. 

Della Contazione >& di quante maniere fe ne trottino , & quale fio, 
più propria della Teftilen^a. Cap. X V. 

MA perche alla Pel hlcnza fuòlc o fempre , ò il più delle 
uolte congiungerfi la contazione , l'ira bene che di 
quella fiora ragioniamo^ delle cagioni di lei per ifpe 
dirci quanto prima di quanto rimanca dire cofi intor 
no alle cagioni da noi trattate , come per meglio'rifiutarc quelle 
che fono da alcuni frate propofte , & adoperate fuor di propofito. 
Che dunque la contagione (la un trafportamcnto d'una qualità d* 
un corpo ad un'altro , e cofa aflai chiara , ma quefìa è deferittione 
troppo «cncra!e,potcndofi fotto quello nome intendere non pur 
quelle dcll'infìrmità Pelli lenti, ma anche quelle che comunemen- 
te per qualunque trappalfantc qualità, ò per toccamcnto,o per ut* 
c inansa dell 'una cofa all'altra , fi ueggonfare. Si come per exem- 
pio l'infcttationc degli /pecchi cne uengono macchiati da gli 
{guardi delle Donne nel tempo delle purgationi monflruali; il kc 
cardell'herbe per pattar lor (opra le medefime; il malignar delle 
piaghe che iìano medicate da loro panni ; il morire per lo fguar- 
do del Bafìlifco; i fottili fpiriti , o i chori , o humidità de uclenofì 
ani inalagli Uupori delle mani che tengono i remi che tocchino la 
Torpedine; il traggerc dell'una cofa l'altra come la calamita il 
ferro;& de medicamenti gli h umori ; il riuolgcrfi d'alcune piante 
al fole; lo sbadigliare dell'uno per ueder sbadigliare un'altro; lo 
ftuporc de denti per ueder mangiar cofe acerbe; lo ftriderc de me 
delìmi per fregarli inficine alcune cofe aspre ; & altre di quella 
lbrtc,fi potranno dir contagione. Ma per non entrar hora in cofi 
Comune lignificato» qui folamente tratteremo della contagiane 
dcll'infìrmità f & fpctialmcnte de mali della Pcftilcnza ; & perche 
dicemmo che ella nafee da putredine , & ne ricordammo i luoghi 
di Galeno,pcrcio facendo più particolare la detta dichiaratone, 
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diremo che la contagione,o contagio che dir uogliamo,fia una li- 
mile putrcfattione,o putredine che patta dall'uno all'aItro;& ben- 
che qucfti nouii habbiano origine dal toccamento, nondimeno fi 
trouano alcune maniere di contagione nelle quali non intcruienc 
il toccare propriamente, ò immediatamente l'nn corpo l'altro; 
Perciò Girolamo Fracaftorio huomo di /Ingoiare dottrina,ridus- 
fc tutti i contagij dell'infirmiti a tre maniere, che furono per Io 
toccamento del corpo ftcflojpcr lo fomite lafciato in alcuna diucr 
fa cofa che poi (la tocca da un'altro; per uia di diftanza , come fa- 
rebbe quando ne il corpose cofa alcuna di lui fi tocchi, & che tut 
tauia pafsi dall'uno all'altro per uia dell'aria la contagione;ma per 
che non li ftimafle,che qnando l'aria infetta apporta per l'infpira- 
tionc mali comuni,& peftifcri,s'hauefle a dire che quefto fufle con 
tagio,haucndolo noi di fopra riftretto al palpamento folamcn- 
te d'un corpo all'altro , &cfchiso perciò il comunicarli il ma- 
le per l'aria a tutti , perciò nel terzo modo detto di contagione» 
douremo noi intendere che per la diltanza fenza toccamento pro- 
prio del corpo,o di cola fua,la contagione fi faccia, quando i uapo 
ri dcll'un corpo col mezo dell'aria paifano all'altro , & non quan- 
do l'i n fettatione della 1 Iella aria a tutti apporta alcun male,cnc al- 
trimenti intendendo ne feguirebbe che tutti i mali non pur Pefli- 
lcnti,ma Volgari, & comuni anchora d'ogni forte dipendenti da 
edema cagione , farebbero contagio^. Et benché Galeno paret 
fe d'ufare il nome di contagio diuerfamentc quando difle nel pri- 
mo libro delle Differenze delle febbri che oltra la fuffocatione 
che fu nel caldo fmodcrato in quelle Capanne in Athenc nella Pc 
flilcnza di Thucididc, corfero perauentura alcuni contagij di pu- 
tredine dall'Ethiopia per la continuità dell'aria che furon di quel 
male cagione,nondimcno qui dobbiamo noi dire che quella non 
ru contagione quando bene fufTc aucnuta , cioè che dall'un corpo 
infermo all'altro pafl'alfcjma d'aria ad aria,cV da luogo a luogo, on 
de elfendo tanto comune uicnc ad effer impropriamente conta- 
gionc,hauendo noi detto,& eflendo affai chiaro per fc mede-lìmo, 
che póno dall'aria uenire comuni infirmiti , & anche Volgari che 
non fono contagiofe , anzi che alcune delle medefime Pcltilenti 
polfono occorrere fenza trapalfarc dall'uno all'altro , fi come le 
priuate febbri Peftilcnti quando fono fenza Pcftilcnza. Dobbia- 
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mo anche dire che non adoprò in qoe fio luogo Galeno notte a£» 
cune di contagio proprio, ma fu (blamente parere del Leoniccno 
clic traduifc contagi) di putredine quel che Galeno difTe nel Gre» 
co cmn«/o»^« p/«?p«Tff,cioc putredinofe immondicic , le quali ben 
forfè pacarono p la cótinuità da aria ad aria,& da luogo , a luogo 
ma non fecero la ippha cótagione da corpo infermo a corpo infcr 
mo di cui parliamo. Dunque contagiofe per la diftanza intende-* 
remo l'inhrmnà,che panneranno dall'uno all'altro per dipendenza 
folamente del primo n.fetto , Se non per altra cofa fra loro , & Ira 
gli altri anchora comune, fi come per esempio quando la (l abbia* 
•per toccamento pad a dall'uri huomo all'altro , dipende ella tutta 
dal primo,fe bene ueniiTc aiutata dalla di fpo/itione più, o men at- 
ta a riccucrla del fecondo. Hora f tanti quelle cole e chiaro che 
noi allhora diremo che fia nella Pcftilcnza contagione , quando il 
mede fimo male dcll'uno,s'appiglia nell'altro , ò per toccamento» 
o per fomite,o per diftanza. Ma fe quella contagione ita in tutti i 
anali Peihlent^molte cofe li ponno dire,& per l'una parte,& per 1' 
altra;Chc ella ui (ìa , Arinotele molto generalmente afferma neli* 
ultimo del vij.lib.de Problemmi che fiano contagiofi &pcr auui 
xinamento il prendono i mali Pelli k ih : ; Et Galeno nel primo 
libro delle Differenze delle fèbbri dille anch'eg/i. 

E pericolo/a la conuerfationede ^Jliopprtfsidamal Tcfltl ente di fa- 
re che fi prenda il pericolo come di qualche Scabbia , o d'alcuna lippilìt* 
dine. Et più di fotto. 

7{on è anche (intra la pi attica con coloro che fono opprcfsi da Tifica 
tbe\\a , ne in fomma di quelli che fiutano , o fpirano cofa putredinofa*. 

Che poi pollano i mali Pc 'dienti uenirc fenza contagione, cer- 
ta cola è che le febbri Peftilenti priuatc,& particolari , non l'han*. 
tfio feco,pcrciochcnefrguircbbc che fi farebbero co numi , ex fa*, 
«rc bbcro con Pctftilcnza;& pure di fopra moftrammo per autt onta 
idi Galeno, che uegono séza lei, alcuna uolta.nc può ballare l'elTer 
.nato da Putredine a far un male cótagiefo, effendone infiniti oi di 
nanamente di putridi nel corpo noi tro che non fi comunicano ad 
altri , ne il fiutare , ofpirarc cofa putrida col fiato , potrà badare a 
fìmil effettOjUeggcndo noi tutto di molti col fiato guaito, & in tol- 
lerabile quoti per lo fetore,! quali non pur andando , & ragionan- 
do con altri non comunicano 1 infcttauone, ina anche ne certami 

Venerei, 



LA PESTILENZA. 4 j 

Venererò per ncccfsità matrimoniale , ò per de/ìderio di guada* 
gno,admefu dalle ree femine a più riftretta maniera di cbnuerfa-. 
tionc, non trafportano in altri la lor rea , & fetida qualità ; da cho 
pofsiamo conchiudere che ne la pienezza per fc, ne J'oppilatio-» 
ne, ne la putredinc,nc la conucrfatione,ne il putrido fiato, non a - 
fomentano contagionc; & perciò rimane anchora molto dubbio 
«piai fiano propriamente i mali contagiosi ; & come dipinti dagli 
altri. Hanno detto alcuni che la Pc/ulcnza per cagione d'aria cor 
rott a,ap porti contagio ne coi pi, ma non quella che per cibi ni t ia- 
ti, o per altra cagione Ila nata;& danno l'exeinpio de ucltni,i qua- 
li quantunque riabbiano congiunta una pcisima, & mortale quali- 
tà,& imprecala- anche ne corpi , nondimeno non lì uede dall'un 
corpo auelcnato pattar il male ad un'altro. Ma qui mi par di dire 
che dicendo Galeno clìer la conuerfatione pericolosa con gli op- 
pici m da mal Petti lente , & in fomma con quelli che mandano tuo 
fi col fiato ; cioè ch'efpirano cofa putrida , quando egli adiuenga 
che fiano rcnduti gli humori in maniera putndi,che cxhalando, tàc 
uaporàdo da meati del corpo,fchc pur può riccuer nome de/pira 
tione) o ufeendo per lauia ordinaria, del fiato , & comunicando 
nell'aria la putrefai t ione, ce mala qualità loro notabilmente , i e ni- 
pre faranno contazione, pcrlaqual cofa non farà la Putredine 
afloluramcnte cagione del contagio, ma haurà ad e 1 fere grande , & 
notabile a farlo. Perciò il Fracaliorio dando la dihini tione della 
febre Pei ti Un te , & inclinando all'opinione che tulle di ncccfsità' 
^congiunto feco il contagio 3 dille , ch'ella era febre di fordida , & 
'protonda putrefattione, rinchiudente per fua natura i femi d'una 
acutifsima contazione ; ma uencndo al contagio dille , ch'egli era 
una limile putrefattionc trappaffantc dall'uno all'altro, i lemmari 
;dclla quale fono di molta attione,& han no il lor effere in f orte, & 
•'lenta miiiura,& contrarictà,& inimicitia all'animala , non folamen 
te materialc,ma fpirituale. Porta dunque feco la Putrefattione que 
iti feminarij, chiamati con quello nome, perche come da Tementi 
pullula, & moltiplica per loro la mala qualità; & conliftono in for 
t e lenta mifhira,cioe di uapore,o humidità di molta ti fsionc ,et 
tenace A perchr s appigliale iì parte ne fi fcuote di leggiero , & ha 
contrarietà materiale a gli humori, & alle membra de gli animali* 
# fpirituale a gli {piriti, a quali alcuna uolta fa fi ucloccmentela 
t . > guerra^ 
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la £ucrra,chc in vn (libito lcua la vita;& gli ltruggc à fatto come f* 
il ruoco la poluere de gli schioppi. Diqucfta maniera di conta* 
gio fu fempre quella che ad vn fempliee toccamento gli huomini 
vccifc,& non pur gli huomini, ma j Cani anchora, & gii uccelli 
nella Peftilenza di Thucididc per lo toccar folo d'alcun morto tut 
ti moriuatio;da che nacque ch'alcuno s'andò penfando che fi defle 
ro cótagij ne quali rude nccelfana alcuna forte di calore,& di boi* 
limcto,& che quelli fi trahelVcro folamentc da corpi unii; perciò ai 
cunauoltaè aucnuto che none nata contagionc per lo toccare de 
corpi morti ; ma quando altri ila infettato col toccar di cofe mor 
te fenza calorc,& tenza anima,quc(ta c (tata fenza dubbio contagio 
ne grandissima ; Tale fii quella che Giouanni Boccacio ricorda* 
quando due porci ih Fiorenza per folamentc hauer fiutati alcuni 
{tracci d'un infettato, caddero fubito morti. Chcqucfta fu ferzi 
dubbio contrarietà , & nimiflà , detta da Greci Antipathia , con- 
tra gli fpiriti ftcfsi uitali;& e quefta anchora la più afpra,& morta- 
le contagionc di tutte l'altre • Intorno alla quale fi dee fapcre che 
la maggior parte delle contagioni hanno particolare nimiflà, & 
contrarietà con alcune parti del corpo noi h o , che li chiama col 
Greco nome Analogia» cioè riferiméto o riducimetojchc fi come 
i Veleni hano fccòdo la lor natura il riferimento, ò l'Analogia chi 
al t no re, chi al cielabro,chi al fegato, chi al Polmone, chi alla Veti 
dy&C adaltreparti,cofi le cofe contagiofe hanno hora ad una parte 
hora ad un'altra dirizzata la lor orTc(a,fccòdo la loro Analogia.Ne 
qui mi par di tacere che per nimiità (pirituale hano alcuni intefo 
una noua maniera di contagio fenza che toccamento alcuno intcr 
uéga,che uienc per la fola imaginationc fi Il a, & uchcmétCjd'eflere» 
o ai poter di leggieri ei ier infcttatojche li come le Donne grauide 
p forte imaginationc imprimono macchie, & fegni delle cofe ima 
ginatene figliuoli chiuii nel uctre J colì(dicoiio qlh auttori^l'ima 
ginarfl di patire di Pefti lenza, apporterà fpiritu ale, & occulto con 
tagio all'imaginantejla qual cofa fc pur fi poteffe per altro metter 
la in dubbio,a me non pare di negarla, hauendo ueduto per pruo- 
uachcperl'imaginationc ben fìiia d'alcun', particolar male, & an 
che di doucr morire, fono alcuni ucramentc infermati , & morti; 
da che fi può trarne per la neri ti un ricordo ragioncuole a tutti gli 
huomini, & (penalmente a medie i,di far fempre animo, & cuore a 
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ciafcuno,& a tutti gencralmcntc,ne metter punto il timore , o fo- 
fpetto di Peftiicnza in altrui pcniìcro , che guardandoli daquefta 
maniera d'impaurire, terranno gli huomini lontani da quelle 
imaginationi nife di mali , & per confcgucntc da mali ftefsi. Di- 
ciamo adunque che generalmente il contagio lìa una putredine, o 
putrefattione che dir uogliamo , che porta feco i fcminarij di mol 
ta attione,per la lor forte,lenta , & tenace miftura , i quali hora ad 
una,hora ad un'altra parte; hora a molte indifferentemente hanno 
Analogia, o riferimento per lor natura. Et douequcfti fcminarij 
nella lepra,nella fcabbia , & nel mal francefe, & in altri mali foniti 
contagiofi non fono molto attiui , & ricercano il toccamento pai 
ftrctto,piu lunga conuerfationc,o agitatione, fono nella Peftilen- 
ta molto ueloci, & attiui per elfer più acuto il male , & con minor 
opera fanno la lor impressione ne corpi altrui, perciò la Putredi- 
ne della Pcftilcnza farà di molto piggior maniera che quella de 
eli altri mali anzi s'aiienterà, come dille Mattheo Villani , come il 
fuoco all'efca dall'uno all'altro , & có ragione fi chiamerà non pu- 
tredine femplicemente,ma moha,grande,uaria,maIigna J fordida, 
profonda,conclu(a,& mortale , & in fomma farà più tofto corrut- 
tione che putredine quando haurà molta , & ueloce attionc come 
dicemmo^ per lo contrario fc farà meno attiua, o di più tarda, o 
poco dannofaattionc farà anche minor la putredine, & il uapore, 
o cxahalatione che da lei procederà. Si fonda dunque il contagio 
nel uaporc,ò exhalatione putrida, & corrotta del primo corpo, & 
in quello ha l'elTcrc naturalmente , & prende da eradi del nicdcli- 
mo ogni fua uarictàj JEt benché habbiamo di (opra detto che la 
contagionc non più da cfterna cagione d'aria corrotta , che da in- 
terna de gli h u mori uitiofi prende fua origine, & che qual fi Ha la 
cagione o ci k-r 113,0 intcrna,fegue ella la natura,& i gradi della pu~ 
trcdinc,nondimcno pche li corruttionc dell'aria fuolc apportare 
maggior putredine per ordiuario,& le più famofe Pcftilcze,& pio. 
graui per longa olferuationc uennero dall'aria infetta, ne fegue 
perciò che principalmente farà la contagione maggiore , quando 
la putredine haura origine da corrotta aria , & che non eflendo 1* 
aria corrotta farà la contagionc più debile, & fc perauentura la co 
ftitutionc fàrà fecca , & (alubrc , non potrà clfere la contagionc le 
non di poco momento. Di qui auenne che quando più le codi t li- 
noni 
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rioni furono lontane dalla gcncrationc della putredine , & i mali» 
congiunti con liceità , tanto più furono lontani da contazione. 
Da che mollo il Fracaftorio,diffe che nelle febbri che cófiftono in 
(ecco humore,fi può ben fentire pungiméto,fcruorc,& abbruggia 
mento delle mcmbra,fete,& fìccitd di lingua,per efler igneo,& ice 
co miei che uapora,ma non tara conragionc, perche non può arììg- 
gerii non hauendo mk olita, bene he (la d'attione grande,& poflen. 
re. Et in molte febbri ardcntifsimc che ivafcono da colera , & fo- 
no fondate in liceità , la parte che uapora non può edere femina- 
rio di contagionc in alcuni , o perche la fiia miftione lìa debile , ar 
perche non s 'appigliano,ne s'attaccano per la ficcità. Dichiara» 
do poi come alcune febbri appaiano con piaecuolc, & debil calo- 
rc^òY alcune con acut©,& ardente, dice che le prime hanno la pu-i 
trerattione profonda per la quale uapora moka humidirà,chc con 
certo lentorc fmorza l'acutezza; ma doue quefta lì fente molta , 8c 
con molto ardore, uaporano cofe più fupcrfìciali, calde, & fecche 
di na t ura, & per ciò non fono contagiofe , ne contagione nafee da 
loro. Di qui fi conferma quanto di fopra dicemmo, che la quali- 
tà fecca è nemica della putredine^ per ciò non admette il fomite 
Pcftifcro chenafee da.putrcfattione, ne la Pcftilcnza. per flanatu- 
ra, • Ne uoglio lafciar di dire che ad alcuno e paruto che il conta- 
gio non pofla pattare dall'un corpo all'altro, te non col mezzo del- 
l'aria, ma per le cofe da noi dette Ci conuince per ralfa chic ita opi- 
nione. Che quantunque ila ucro che la terza forte di contagio rat 
ta per dittanza, non pofla eflcrc Ce non col mezzo dell'aria fra'l ma 
dante. & fra'l riccucntc intcrpoita,nondimeno i contagi; per toc- 
camene, & per fomite fi fanno fenza aria , non eflendo altro cor-* 
po in mezzo rra'l toccantc,& la cofa tocea;& fe mi fi dirà che pafsi 
dal corpo,o dal tornite tocco alcun uapore al toccante , che li po- 
trà chiamare col nome dell'aria, io lalciata la contefa de nomi da, 
canto , dirò che quelìo parlare iìa improprio , & che quell'aria fin 
molto differente dall'altra polla nel mezzo di due corpi , doue qur 
per toccamcnto,ò per fomite lì fa attione fenza mezzo di forte al- 
cuna. Eflendo dunque la putredine , o per dir meglio la putrida 
uaporatione il fondamento del contagio , & prendendo il conta— 

E io da quella tutto l'eflere,& la pollanza,tali anchora douranno cs 
re le fpccic,& le differenze di iui ; quali fono quelle di lei, perciò 
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tenendo hora a trattare delle uarietà de contagi/ & fpetialmente 
ne mali Peftifcri,siiaurà ad hauer riguardo principalmente alla uà 
rietà delle lor cagioni,& al far o maggiorerò minore fifsione. Po 
che uolte come dicemmo, trattò Galeno de contagij, & gran co/a 
pare che nella Peftilenza del iij. lib. dell'Epidemie non le ne troui 
mentione, anzi alcuni perciò uennoro in qualche dubbio che quei 
mali peraucntuia non palfafTero dall'uno all'altro , onde penfaro- 
no che la Peftilenza potette ftarc fenza contagio, ma uoglio cre- 
dere che cflfcndo fiata nella detta Peftilenza grandifsima , & mal i- 
Cnifsima la putrefattone, & tale che faceua dal corpo cader le mé? 
tra, ma anche haucfTc feco congiunta ben grande contagionc ; es- 
fendo mafsimamcntc nata per fbucrchia humiditi per la quale no 
le douette mancare lentezza , & uifeofità , & fì/sionc ne fuoi femi- 
narij,i quali eficndofi uedtiti,& prouati in tante altre Peftilcnzc di 
minor putrefattionc J & cflendo in tanto hauuto riguardo al conta 
gio,che qual li ruffe mortalità fenza lui,nc fi chiamerebbe mai Pe- 
ftilenza,ne farebbe punto ftimata .,ncfchifata da altro Popolo di 
forte alcuna , tanto meglio douremo noi credere che foffero que- 
fti feminarij nell'Hippocraticaj II medefìmo dico della putrida 
ipiratione,o uaporationc,uera, & principale cagione , come dilTe 
Galeno, del pericolo di conuerfare , che pur douette effere lenza 
dubbio a tanta putrefattionc congi unta, come anche ella fuol efle 
re con alcune febbri Pcftilenti, Stabilito dunque per regola gene 
rale che donc fia efpirationc,o uaporatione putrefatta di molta 
fbrza,& con qualche lcnta,& uifcolà miftionc, quiui fia contagio, 
& effendo comune opinione chela Peftilenza fi mifuri più per 
la contai; io ne che per altro * anzi u fan do per lo più gli rinomini 
guidati dal timore di lei , di mirar più al pagamento ch'ella fa dal- 
runo iieU'altro,che a ejual lì fia particolare malignità , & grauezza 
diuucfto male, parmi bene di ricordare alcuna cofa intorno alle 
diftercnze,& gradi della detta contagionc. Dico dunque che fo- 
no tre principali maniere di contazioni , ale une fi fanno general- 
mente da ciafeun huomo a ciafeun huomo; alcune fra cittadini , Se 
habitadori foli d'alcuna città, o luogo particolare , alcune fra pa- 
renti foli, & altri che dimefticamentc,& ftrettamente inficme con 
uerfano, le prime da ciafeun huomo a ciafeun huomo fono più 
graui dell'altre, §i di maggior forza , & ferbano tcnaciftimo il fo- 
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mite loro,& fi che alcuna uolta s'e ueduto da lontanifsimi paefi etr 
fere fiata portata o nel corpo proprio, o ne panni l'infirmiti . Ta-* 
le pare che fuilc la Pcftilcnza dell'anno, Mcccxlv i.da Matthco 
Villani , & da Giouanni Boccaccio deferitta, & da noi di (opra ri 
cordatala quale due anni dapoi trauagliò tanto Fiorenza uccidca 
do de cinque huomini più di tre, & che poi fece fi longo palleg- 
gio ad altri paefi. Quefta dicono che dal Lcuantc fu portata da al 
cuni in Cicilia prima, & di quindi pattò poi nel rimanente dell' I- 
talia. Fudiqucfta mcdclima forte di contagionc nella infirmiti 
da latini detta Mcntagra,pcr cui in horribile maniera s'ulcerali a il 
mcto, & la faccia;& fu quella portata d'Ada douc ella era famiglia 
re , da Petrulìo Caualicrc Romano nell'Imperio di Tiberio Clau- 
dio ; & oltra molti altri mal: da lontani paefi portati , fu anche ta- 
le il Malrr ancefe portato da certa funi na uilc dall'Indie occiden- 
tali ,chc prima fu in Francia, poi a Napoli nel Campo del Re Car- 
lo,viij.di Francia , & fparfo poi in tanti altri luoghi per penitenza 
de carnali peccati mediami i quali egli manda la contagione dal- 
l'uno nell'altro . Altri mali anchora da uari auttori fi ricordano 
che prima non clfendo mai (tati in qualche paefe ui furono per uia 
di contagio portati ; come l'Elephantiafi antico male dell'Egitto 
che non hi conofeiuta in Italia prima del tempo di Pompeo Ma- 
gno j Il fudorc Inglcfc che pafsò a paefi bafsi di qua del Rheno. Va 
altro male di Dania,.di Noruegia ,& di Lituania £> cui cadeuano i 
denti, & di uelenofe ulcere fi guaftauano le fauci; & altri anchora i 
quali (timo io che fattali certa difpofitione a poco a poco ne pae- 
fi, & in longo tempo, quando e finalmente fiata al fuo fegno, han- 
no pullulato , & fono per uia di contagio della prima maniera a 
quelli palTati,douc poi anche ucnuti famigliari, & domefiici,hano 
in gran parte,& a poco,a poco lafciato il lor primiero furore. La 
contagione poiché fi ritiene ne termini d'una città, s'e ueduta 
molte uolte , & fi uede fpclTo ne noftri tempi quando alcuna infir- 
miti per alcuna comune cofa tifata da un popolo, ò per altra cagio 
ne ua diuolgandofi,ne punto palla a gli ftranieri che uadano a quel 
la citta, ne li porta altroue da Cittadini . Tali furono le Pcttccchie 
di Bologna l'anno Mdxl le quali opprelfero gli ha bit at ori foli 
di lei , ne paflarono ad altri uicini. Tali anchora le grauifsime, & 
malignifsimc febbri , & Pcuecchie di Brefcia già pochi anni 
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per le quali nacque contefa d'alcuni nobilifsimi Medici fefuffcro 
Pelhlcnti, o nò; & fc la Thcriaca fi potcua ragioncuolmcntc dare 
1 gli infcrmi;ma quali clic fuflero,ccrta cpfa è che non furono con 
Pcftilcnza quando bene PcJblcnti fnflcro (late ; & mancarono di 
contazione fuori della città,nc paflauano a' forclteri ; onde furo - 
no lontane dalla prima maniera di contagionc più ucra,& più prò 
pria dell'altre per non dir fola. L'ultima maniera è fra quelli d'un 
fangue,ò che infieme dimefticamentc conuerfano , & quella s'è uc 
duta alcuna uolta nelle Pettccchic medefime, & in altri mali, i qua 
li prédendo la cagione efficiente da qual altra cofa fi uoglia,& tro 
uandoladifpoiìtionc de corpi paticnti molto limile in quelli d* 
un fanguc,opprimono agcuolmcntc i medefimi , Spallano anche 
a coloro che Inettamente conuerfando , & prendendo frequente- 
mente il fiato, & la uaporationc de gli infermi , s'infettano più di 
leggieri. Quefle contagioni dunque delle tre maniere da noi det 
tc,nafcono diucrfamente,& hanno diuerfi feminarij, ne fono da te 
mere egualmente, anzi le prime fole quando fono per cagione di 
Peftilenaa,$'hanno a temere, ma l'altre non mai , per non cflere di 
molta attione,nc con feminarij , o fomite uniuerfali , anzi eflendo 
d'infirmità per lo più falubri quando fiano bene, & diligentemen- 
te curate,& perciò non fanno Pcftilenza,ne fi teme di loro,nc prcn 
dono gli huomini molta cura per ischifarlc; La contagionc dun- 
que di principale f tima,& maggiore, farà la fola Pelblcntc , & farà 
cagione di lei la medefima che produce la Pcftilcnza,la quale , co- 
me diccmmo,è una maligna,& uclcnofa qualità nata da grande , & 
malignifsima putrefattionc,chc col Aio uaporc , o romite , infetta 
ciafeuno che le le apprefsi; & quefia ò da corrotta aria uien gene- 
rata^ da uìtiofl humori per cagione de cibi rci,& che nella prima 
maniera fiiole hauer contagionc notabile, ma nella feconda da ci- 
bi rei fenza uitio d'aria, fenderò huomini di gran nome,chc non 
era da temcre,nc da farne molta ftima. 



Che la Teflilenxa dafni, & afpetti delle /ielle non habbia 
origine, Cap. XVI. 

MA perche oltra le dette cagioni della Pefrilcnza uicinc, Se 
lontane , alcuni non potendo bene esplicare con cagioni 
«lanifere un errato occulto , palparono dalla corruttione dell' 
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aria,& de noftri hutnori a cagioni pitinlte, & aferiffero per prine*. 
pale cagione Hi quelli mali il cielo , & le ftclle , panni bene il dire 
alcuna cofa anchora in quello proposito , non già copiofàmentc^ 
& pcrkttanieiitejina quato comporca il prefentc noftro foggetto» 
riferuando il rimanente a migliore occafìone,& a qualchcocio 
concedutomi di poter ridurre a fine un mio particolare di/corfo 
contra la uanita,& fallita dcirAftrolo^ia , ch'io già molti anni rat 
propofi di doucr rarc,fc l'altre mie infinite occupationi me l'hancf 
fero conceduto. Di fopra dicemmo che male fece ilFcrnelio 
a portare alle coft<.llarioni,ò a figure^ fui di ftellc,la cagione del 
lecofe occulte, & delle qualità nafeenti da tutta lafoftàzaloro pi 
medefimo diciamo di tutti gli altri , i quali perciò non credono 
che pofla nafeerc la Peftiicnza da altre cagioni che da li mi li. Che 
già noi riabbiamo prima raccótatc l'aperte cagioni che da Hipp. 
& da Galeno furono dcttc,cioc la putrtfattionc dall'aria nata, qui 
do ò per di (temperanza propria,© per maluagia qualità d 'altronde 
ucnuta in lei , ella Ci guaita nella Tua (bftanza. Et Ce cadaueri cor- 
rotti,© ftagni , o paludi & altre cofe di quefla forte , come Galena 
dice, la g u afte ranno, che occorrerà a noi di cercarne altra cagione 
più lontana?& perche uorremo noi efler tanto curiofi che uoglia- 
mo fapcrc i particolari modi, & i fegrcti ordimenti , & componi-, 
menti della natura? Già e detto uniucrfal de fìlofofanu, che in ua. 
no fi cerca moltitudine di cagioni quando poche battano ,& chi 
non rimane fodisfatto delle iucine,delle chiare , & delle naturali», 
corra egli a fuo agio a cercare le lontane , l'ofcure , & le fauolofe. 
AdmcLto anch'io che le proprie fbftanze delle colè; che i compo- 
nimenti delle qualità da quelle nate reftino occulte ; che i modi 
dcll'cffcr loro,& de gli effetti che fanno, fono incompréiibiJi ; che 
la putredine da cui nafee la Pcftilenza , non ha modo cfprcffo , re 
determinato della fua mortale attionc ; ma tuttauia faranno anc he 
più nafeofte, incomprcnfibili , incfplicatc , indeterminate quelle 
coftcllationi; & Ce pur faranno fpecificatc con dire che dalle con- 
giuntioni de Pianeti chiamate grandi, nafee quagiu laPcfliienza,i 
moftri, & altre nouità, Io prima dirò jC he hanno quelle cofe la lor 
cagione naturalc;& che i cieli, & le ftcllc,chc Saturno , Giouc , & 
Marte, & infieme tutte l'altre fìfi'e,& erranti, furono da Dio crea 

te a far bcnc,& non a far malerbe le il male da lor nafte Ile > il crea 
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tore (come Cipriano òiitc) farebbe di quel facitore ; & oltre a ciò 
quando pur altri uolcffc cercar , come li dicevi pelo ncll'uouo , & 
parendogli che quefte cagioni non gli bairaflcro,ccrcarne dell'ai* 
tre più altc,& fuori de termini della natura, perche non dourebbe 
tu.'fin acquetarti della ucra,prima,& altifsima cagione delle cagio 
ni, che è Iddio,fcnza andar errando con quelle I te Ile , le quali con 
maniera incognita,^ incfplicabi le,aiutano forfè la uita, & lagene 
ratione delle cofe inferiori, ma non l 'ofk ndono, ne la danneggia* 
no mai? Le (relle fecondo Arrisotele , & altri bene intendenti , u- 
Ticndo ,& congiugnendo ilor raggi, rendono maggiore il calor 
dell'aria. Dicano,fe uogliono coltoro, che da fimili unioni polla 
venire accidentalmente maggior clcuatione diuapori dalla ter- 
ragne rendano alterata l'arianne da quella altcrationc pofla , & la 
Pcfhlenza , & altri mali haucr origine ; ma l'appiano che propria- 
mente non la (bla altcrationc, ma la putrefattione , òc corruzione 
nella propria foftanza di lei la genera per fua natura. Ma come as 
criucranno colroro,a liti di (Ielle una Peflilenza che ila dall'un luo 
go all'altro portata? già fi uede che l'andare quel tale infetto a tro 
uar quegli altri non infetti^ cagione del male; & ch'egli fi fa per 
lo fomite che e in quel tale ; che hauranno dunque a fare in quello 
cafo le irellc?ma (la anche uno federato che con arte faccia liquo- 
ri Pcftifcri,& ne intinga le porte delle cafe (come fi dice che fece— 
ro alcuni in Padoua gli anni pali ni, & in altri luoghi)pcrcheparti 
remo noi dal liquore, ò anche dalla maluagia uolontà di quel fee- 
lerato,pcr ire a trouar nelle (Ielle la cagione di qucuVefrctto? . Ol 
tre a ciò quante Pel hJcnzc, & morrai : I siine fono aucnute nel moli 
do fenza preccdcntc.,o predente coftcllationc, & congiuntionc de 
Pianeti? Si ueggano tante hiftoric, che fi troucrà ucramentc che 
moltifsime Pcitilcnze auennero fenza fiti tali di delle ; & molti fiti 
tali paffarono fenza uederfi Pcftilcza. fi come per exempio l'anno* 
Mdiiii. furono tre congiuntioni di Saturno, di Giouc, & di 
Marte colla Luna il xxiiij.di Febrato. tre altre de medeiìmi il xxij. 
di Marzo, tre della Luna col Solc,con Saturno , & con Gioue l'xj« 
di Luglio, ne fu quell'anno male alcuno, furono nel mefediFc- 
braio nel Mdxxiiii. xx. congiuntioni, & frall'altrc nel v.gior 
■o cinque della Luna con Saturno, con Giouc,& con Martejdi Sa- 
turno con Marte; di Giouc con Marte j & lei opppfitioni il gior- 
i _ no fegucntc| 
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no fcguentcjnc fu male quell'anno con tutto che gli Aflrologhi ha 
ueflcro fatte graui minaccic. Fu congiumtionc l'anno Mdlvi.I'xì. 
di Marzo,dclla Luna col Solc,con Saturno,con Marte , & con Mer 
curio;& l'anno. Molxiu ì.l'xi.di Giugno della I una con Satur 
no, con Ciouc , con Marte , & con Mercurio , ne però in quelli fu 
male alcuno, l'anno poi M n v. che fu molta mortalità ,& anche 
Mdxxviii. che fu affai grande , & notabile, non fu ninna con- 
giuntionedetre pianeti fupcriori,ma nel primo (blamente U iij> 
di Luglio della Luna con Saturno,con Vcnere J & con Mercurio, 6c 
nell'altro il xvhj.pur di Luglio di Ci ione, col Solcaci Sole có Mer 
cuno.cx di Gioue con Mercurio, che fono di quelle che per lo me 
defimo giudicio de gli Allrologi,non fogl iono apportare Pcftilcn 
xa. Molte altre ne tralafcio,nc mi curo > di ricordarle contentane 
domi d'hauer latta mentionedi quelle a no! tri tempi più uicine, 
aggiugnendo folamente , che palleranno alcuna ùoJta cinquanta, 
& cento, & più anni, che non elianti moltifsimc congiuntioni di 
Helle di maggior i lima , non fi farà pur udita non che ueduta c m- 
bra alcuna di Pcflilcnza;'ma ritornando al propofito , fi uede pure 
che la Pcltilcnza occuperà un luogo particolare , & non gli altri; 
cheeifendo talhora portata, farà in una fola parte della città, in 
una cafa fola,farà in una fola ueflc,come in quella pelliccia che toc 
cata,& polla intorno di mano in mano, fi fcriuc che uccifcxxv. fol 
dati Thcdcfc hijcomc farà in quello cafo una coirci la t ione, & un lì 
to eli ile Ile ch'abbraccia molto maggior fpatioche,nonètuttala 
terra,in fi poco,& particolare,luogo l'effetto fuo ? perche non di* 
uulghcrà per tutto quel male? Diremo noi ch'in quella cafa, o in 
quella parte di città fola fiadifpofitionc, o preparano ne a patir 
quel male ? certamente no ; ma ben diremo che la cola inretta por 
tata,o tocca>farà col Tuo pcllircro fomite ucra,profsima,& natura- 
le cagione,di quell'effetto. Chi andrà anche ricercando 1 bilione 
troucrà che le più famofe Pcftilcnzc 9 che paflarono a molti paefi» 
& continuarono molti anni in quel lor palleggio , hebbero tutte 
da quaiche'uelenofa,corruttione la loro origine . Coli Thucididc 
diede il principio alla fua dall'infettationc dcll'£thiopia,con l'aiu 
to, o accrefeimento della fuffocatione delle Capanne. Et quella 
che Mattheo Villani , & Giouanni Boccaccio deferiifero , che fu 
ferauentura la più aipra,&lapiu comune a tutto'l mondo, & la 
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più longa per fucccfsione che giamai s'udiffe , hebbe per princu 
fio , & origine bifeie con (angue fetenti che pioucrono a Lamech 
in Arabia tre giorni continui. Vii* altra in Roma grauifsima che 
fu l'anno dixxx vi. nacque da fetore di ferpi che gittò il mare in 
quelle riuicrc. Et prima l'anno c c lv. un'altra ne fu generale 
quali di tutto'l mondo che da paefi lontani come tutte l'altre lìmi- 
li,traheua origine. & una finalmente nel. Mccccxvm. che 
mandò inanzi excrciti innumcrabili di loculte,& pafsò per tutta 
Italia, rilucendo come fcriuono , in ciclo in tutto quel tempo più 
uaga , & più dell'ufato rifplendcnte la Stella di Venere , per farri 
perauentura aducrtiti che quello (tato lugubre non aucniua, ne 
per cagione di lci,nc d'altro Piancta,& in fomma tutte le più nota 
bili Pcltilcnze riebbero il principio o dall'aria (teda particolare, ò 
da altri luoghi infettatila quali o pafsò per l 'aria il contagio fcr- 
pendo altrouc , o furono portate robbccol fomite Pcftilentiale. 
Dunque non occorre andar ricercando le (Ielle , ma dee ciafeuno 
intelletto fuegliato trouar le cagioni quagiu quando la Pcttilcnza 
fia naturale; & quando in Francia , in Germania , in Contamino- 
poli,& in altri paefi, & fpccialmcnic nelle grandi , & popolatifsi- 
me città , uede non pur nafeere, ;ma quafì efler in parte ordinaria 
certa maniera di Peitilenza^appaghili della cagione de cibi rei ; de 
troppo copioiìj della poca cura di dar in luoghi netti , & purgati; 
della quafi fuftbcationc delle (luffe, & d'altre cofe di quefia forte; 
& lafci dar le (Ielle in ciclo. Che hauendo egli eante ragioni uici-. 
ne, ex apertifsime deiraltcratione,& putredine de gli humori,c co 
fa uanifsima il ricercar l'occulte^ lontane come dicemmo. Et fe 
Hipp.& Caleno & tanti altri antichi medici fenza quefte uanità,& 
fallita AftroIogaIi,dicdcro l'apcrtc,& uere cagioni delle Volgari» 
& publiche inhrmità , & anche delle priuate , & difeorfero quan- 
to occorreua intorno alle mutationi de tempi , & dell'aria , come 
di fopra diccmmo,per moftrar la gcnerationc lorojnc (iti oiferua- 
rono,nccon^iuntJoni, ne afpctti , nealtre fauole di quefta forte, 
douremo anche noi a loro imitatione acquetarci in quelle , & più 
tofto exercitarci per conofeere i preferiti mali, & per pronoftica-* 
xe i futuri,fcnza andar uanamentc , per non dire ignorantemente, 
in quelle ciance uagando d'Afrrologia già da tanti Imo mi n i confa 
tata,& in particolare dal lume,& fpkndorc delle lettere Giouanni 

'*m Pico 
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> co fìngolarifsimo ornamento della Mirandola mia, & di tutto! 
mondo. Olienti il medico i nafeimcnti delle Pleiadi, oVcrgilic 
che dir uogliamo, che fono nel collo del Tauro > per dcfcriucfc il 
principio generale della State, lcuando la confusione de uari me- 
li da uari popoli adoperate ; Oflcrui il Cane per diuiderla in due 
parti;l'Arturo per lo principio dell'Autunno ; il tramontare delle 
medefime Pleiadi per dar [principio al Verno; i'Equinottio fuo> 
per diuiderlo; & l'altro Equinottio per dar principio alla Prima- 
uera.In quella maniera farà egli imitatore d'Hipp. & potrà dilHn- 
guerc i tempi ,& le ftagioni com'egli fece, ma lafci da parte ogni 
altra coniìderationc di congiuntioni,& d appetti , che quelle fono 
Fauole uane,indcgnc di mcdico,& di filofofo. Qui ricerchereb- 
be il fogeetto, ch'io alcuna colà dicevi intorno a gli aipctti della, 
Luna,& (penalmente delle congiuntioni ; & oppoiitioni col Sole, 
ofleruatc,& ricettate tanto da alcuni medici, tanto a torto,& con 
tanto danno de gli infermi , /petialmente quando per cagione de 
detti alpctti,ò tralafciano alcun rimedio necefìario, o panano tal» 
hora alarlo il giorno Tegnente che lìapcr conto del male il più 
graue , & perdono l'occalìone d'aiutare la uita,& la fan i t.ì;ma ha» 
ucndomi io proposto di dar ne termini del cono II tre la Pcllilcn- 
2a>o almeno di non dilongarmene molto, indugicrò anche quello 
particolare trattato, & che molto m'e a cuore per la publica utili. / 
i.iyd tempo più commodo ; fi come anche intendo de fare intorno 
alle cagioni della Pcftilenza , prefe dalle ftcllc , per non portare iti 
ciiefto brieue,& frcttololb mio libro un uolumc intiero di fonda- 
menti, & ragioni che potrei addurre qui , & ch'io ho altroue rac- 
colte conti a la fallita , & uanità , & impictà dell'Aerologia chq 
chiamano giudicialc. 

Delle macchie j & altri mali che fuol mandare alle parti cfteriori 
del corpo la Veflilen\a' i & in particolare de Carboni uerr^ et 
che puion tali, & che non baflano ne effi, ne i Buboni a 
far Tefitlen^a. Cap. XV IL 

*^T\ Oi che dunque habbiamo ragionato della Pcftilcn2a,& del- 
1 le cagioni di lei, & detto quanto n'è paruto douerbaftare 
rei noftro propofito della mortalità, che e il fuo più ucro, &: pro- 
prio Carrattcrc ; & della comagionc che l'accompagna,, & in fom- 
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ma moftrata l'interna natura Tua, rimane a uedere come ella facci* 
in mandar fuori alcuni mali,& quel che elsi fi ano, & Ce necc (Varia- 
mente uengano fU o,& qual fiaJa lor natura, per trattar anche co- 
me ella fidimottri citeriormente. Già di fopra diccmnlo che nel- 
la Pelblenza interuieneuna «rande, molta, fbrdida,maligna,& ue- 
Icnofa putredine, & perche una colà tale moietta il cuore , & altre 
parti principali crudelifsimamcnte > non e marauiglia che fi come 
jie ucleni per lo contratto che fa dentro con etto loro il calor iuta 
le, efeono macchie ette rio ri , & altri fcgni, anche ne mali Pcttiferi 
iìueggano quefte macchie , o tumori , ò apottcmi,o altre co fe di 
quella fortc.c he la noièra uitalc uirtù,il calore che la mantiene 9 8c 
la natura nottra medefima , fempre tenta, & mette ogni sforzo fuo 
di cacciarc,o fuori del corpo fe può,o alle parti mcn nobili, & più 
lontanerò almeno alla pcllc,& fupcrficie,le cofe che dentro la mo 
Iettano nelle più no bili, & nel profondono: fecondo che gli humo- 
ri corrotti Cono piu,o meno grofsijO fottili,o con maggiore,o mi 
fiore malignità , cofi uaric maniere di detti le «ni , con m igli ore, o 
piggior ft cottume Ci mandan fuori. A quetti diedero i Greci il no- 
me d'i*xanthemati in generale, ma ru egli più propriamete rittret 
to a fegni di grandezza minore,(i come le uolgari 1 c i le, le \ a: ur- 
ie ,L Flittene, le Pcttccchic,& altre Puftole di quefta forte,chc pul 
lutano, '& fiorifeono nella pelle etteriore , delle quali trattai io as- 
fai longamentc nel libro mio del Giouamento del trar del (àngue 
in limili infirmila. Altri poi fono maggiori , o con elcuatione , o 
fcnza,comc r£rifipilc,gli Herpeti,i CarboncelIi,i fiuboni,lc Paro 
lidi, Scaltri Ap-ittcun, molli de quali furono da Hipp. ricordati 
rcll\Epidcmie,& da Galeno quiui,& altroue ; & in particolare nel 
iij.Commein.dcl ii/.lib. nella Pcttiléza che noi chiamamo Hippo- 
ci atica,fece mentione Hipp.di tutti quetti ctteriori,che fono,Eri- 
iìpiIe;lipDÌtudini ; bugnoncelli nelle parti ucrgognofe ; Carbon- 
ili i; Cadimenti di peli cofi del capo,comc del mento,fcopnmcn 
to,& nudamento dell'otta; inflamm icioni ; bugnoncelli ncll'ingui 
naglia; Fichi nelle palpebre ; crefcimcnti di :carne chiamati ron 
imati; Hcrpetij & altri tumori a quali aggiun/e alcuni par 
ticolari Edemaii che pattauano all'Idropiua. ma per efler in alcu- 
ne Pcftilenzc de nottn tempi ftati i Carboncelli,aifai frcquenti;& i 
fluboni anchora ncll'inguinagha^ofotto l'aitile delle braccia 
m N che 
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che Ci chiamano da Tofcani Gauoccioli fotto le ditclla , pare che 
hora fi uada principalmente ofleruando ne dubbi di Pclblcnza, Ce 
Carboncelli , o Buboni appaiono , & che da quelli s' ecciti ne gli 
lui • in i i i maggior timore* La onde per non pormi hora a dire di 
ciafeuno di quelli mali, ho penfato di trattare particolarmente de 
Carboncelli, che Ci chiamano anche Carboni , & in parte anchora 
de Buboni, fi perche fìa bene ime fa la lor natura, ne iì prenda per 
Carbone ale un'altro in. il e, fi anchora perche fi fappia, quando ue- 
ramentc fono Pcftiferi,& tali,che per loro s'argomenti la Pcftilen 
za. Col trattare di quelli uerrò anche in certa maniera a dar lume 
a molti altri , come fono le Parotidi che uengono dietro all'orec- 
chie, le quali fono fpitc , o cacciate fuori dal c u labro, li come i Bit 
boni fotto le ditclla dal cuore, & dal fegato qi che uengono nell'in 
guinaglia^ft come di (opra dicemmo. Et quelli tutti fono propria, 
mente reliquie di grofsi humor i,li come le Pcttccchie di pia fot* 
tile materia fpinta fuori dal cuore principalmente. Hora in mol- 
ti luoghi trattò Galeno de Carboni che Ci chiamano da Greci An 
thraci,& de gli humori che li generano, & dell'apparenza loro , & 
de gli effetti j& oftèfc che a corpi fan no. ì) i ile che da m t io lì humo 
ri nafte nano nel iij.Iib. delle cagioni de gli Accidenti; & nel iij.de 
Temperamenti; che da (angue caldo mutato in natura di nera co- 
lera,nel primo delle Differenze delle febbri nel proprio trat- 
tato della Colera nera. 4. doue anche dific che dalla mcdcfima ne- 
ra colera Ci faccuatto; che da grolla materia con caldo bollimento, 
nel ij.Commcnt.de! 11j.I1b.del l'Ispide mie. 50. che dal più melanco 
lieo fanjgue putrcfatto,nclIe Difrìnitioni mcdicinali;che da caldo, 
& grò fio fangue,ncl ij.delle febbri a Glaucone ; che da fangue pu- 
trefatto , nel ij. de prefàgij prefi da polli , 1 .che da h umidità 
ncl.vij.lib.de {empiici medicamenti, doue diffe che il Ciprello co 
fumana lenza calore Inumiditi che Iifaceua. & nell'xt. aphorifmo 
del iij.Iib. & in altri luoghi di fopra ricordati, doue parla di quelli 
che da foucrchia humidità delle pioggie e/liue di Cranone fi gene 
rarono , & in particolare nel principio dell'Epidemie doue parla 
del fito di quella città caldo,& humido, in luogo cauo, & guarda» 
te a mezzo giorno , coperto da uenti lettentrionali , & fottopofto 
all'immobilità dell'aria, & perconfcgucntc attifsimo a generar ma 
li putridi; Ma quelle che paiono uaric fentenze tutte di leggieri 

concordano; 
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Concordano; perciochc la pioggia, & i'humidità e (Tendo cagione 
della putrcdinc,mediantc cmet^fara cagione de Carboncelli ; gli 
altri luoghi poi li riducono tutti ad un (olo,& medeiìmo modo di 
cagiont'jfe non che alcuno é più generale;& alcuno men o;& tutta 
ui a il nafte re da (angue groifo mutato in natura di nera colera, 
che è la più efprcfla,òc uicina cagione di qi l > male , lì può dire che 
fi a nafecre da colera nera , ce a fangue tale tutte l'altre cagioni ri- 
cordate ti riduranno ; che tale è uitiofo lui ino re ; e grolla materia; 
ha caldo bollimento;é fangue più melancolico; e putrefatto ; & ha 
putrida,& corrotta humidua. Nelle dcfcnttioni poi di lui li ndu 
cono le itane parole ad un fol uero fentimento ; che il dire che il 
Carbonccllo e un tumore ulcerofo nelle Di timi noni medicinali* 
che e ulcere cruitofo,pafccnte,con cor/o d'humorc,& bubone; al- 
cuna noi: a con febre , o in rutto '1 corpo, o particolamente ne gli 
occhi» nel libro chiamato il Medico ; Che è ulcere con efehara có 
molta inflammatione delle parti circolanti , nel xlt. aphorifmo 
del vi. lib. che è ulcere che torto fa crolla, con molta intffrmniatio- 
ne di tutta la parte circondata, che apporta febbri gagliarde, & pe 
ricoli eftremi , nel v. lib. del' comporre de Medicamenti genera* 
li. 15. Che lia tramali infiammanti nel iii j. lib. della dieta de màli 
acuti. 2 1. conchiudono infomma che il Càrboncello fia ulcere era 
Ito lo, con tu mo re, ex inflammatione, con febbri alcuna uolta , con 
corfo d'humori, & con rodimento j&c con pericolo. E anche di- 
chiarato il modo della lor gcncrationc nel ij. lib. a Glaucone già 
ricordato,doue Galeno coli dice. 

Quando il fangue co rrente farà caldo y et graffo .occupi egli fui ito qua 
lunque membro &bbrnggiandolo,fa ulcere con la crofta, et mette tutto d' 
intorno in infiammatone bollcntCycbc grauemete duole^ fi chiama Cor 
bone, ma quando il corrente fangue farà negro ygrojjo ^fecciofo , e£* bol- 
lente come il detto difopra,& infteme baurà feco mef colate alcune fante 
fonili, eccita alcune puflole in cima della pelle jimili a quelle che fa il fu* 
co,le quali rotte nifi trona fono l'ulcere cruflofo , qu-fto anchora è Car- 
bone» Nel medesimo propolìto dille anche nel luogo detto 
del 1j.l1b.de prcfagij prciì da polli i. 

Che il fangue fi putrefa mdl'injiammationi dalle quali procede la fe- 
bre, cofi nell'altre, come in quéle che hanno tanto fmoderata la fiamma* 
cb'abùruggia la pellet & genera il male che chiamano Càrboncello. ' 

Ni Come 
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Come poi li faccia da CarboncclIi,& da limili mali la febre , ne~ 
dille Galeno medclimo la maniera nel lib. delle cagioni dell'Infir> 
miti 2. inoltrando che le cofe che diuengono putride ne corpi no 
ftn,apportano calore foucrchio nelle parti doue fi putrefanno, da> 
quali di mano in mano uanno ribaldandoli l'una l'altra , iiìrin che 
giunte al cuorc,pcr lui il corpo tutto nfcaldrno , & facciano la fc- 
brc;& da l'exempio de Carboncclli , & d'altri mali che hanno con 
giunto il calore. 01trcacioncllib.de Tumori fuor di natura.6. 
defcrilfc Cìaleno l'apparenza di quelli mah f 6c la forza iniieme 
quando dille. 

/ Carboncclli fi fanno con la crofla>& precedono le bolle la piaga co~» 
me negli abbrugyiati,^ apportano febrt acutifsima,& vicino pericola 
della uita ; appare la crofla come di cenere ; ti /olor roffo uerfo il nero;il 
linore non grandetta rifplendente come Tcce,& Bitumc;quale a punto è 
la colera nera compiutamente : & di ani mene la malignità dell'ulcere 
de Carboncelh jàf libito nel principio, o per lo fangue arroflito nel mede- 
fimo bollimento. Dal qual luogo,& da alcuni altri che fra poco) 
ricorderò , li uede che -quello male apporta feco ordinariamente 
malignità , & perciò s'occorrerà alcun tumore che habbia qual- 
che apparenza di Carboncello, douralsi diligentemente conlidc- 
rare coli la forma,comc la natura Aia , ne (limare che tutti indirle- 
remementc o liano Carboni , o riabbiano la fignificationc mede- 
/ima ; perciochc uengono alcuna uolta alcune Veliche , o tumori 
con qualche poco di liuidczza,che impaurirono il uulgo fuor di 
propolìtOj & fanno dubitar di peggio , o di Pei ti lenza. JEt fi uede 
anche mcntione in Galeno medclimo di cofe tali, quando nel li b. 
de cibi di buono , o di reo nutrimento egli dille che per cagione 
di quella famc,hauendo qùc Popoli u fati cibi di rea natura , incor- 
erò in nari j mali, & particolarmente furono alcuni che patiro- 
no di mali che haueuario apparenza di Carboncclli , & di Can- 
crene , i quali congiunti con la rebre uccifero molti , ne furono 
quelli ueri Carboni , ne meno uere Cacrenc > perciochc Gale- 
no usò le parole. Greche mh/i, wfmtfum** '>chc lignifica 
no fimiglianza di Carboni, &di Cancrcae,& non ueri mali; il che 
anche fu da lui ufato poco di Ibpra in tutti i mali più piaceitoli; 
douefempre pofeinomi Greci in lignificato dapparcni3 , & di 
ÉmiglùoM. come Erilìpcliitofi ; Flcgmonoli;& àmihjvx perche de 
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gli opprefìì He gli ultimi,& più graui mali , pochi(simi fi faluaro- 
«o,& in longo tempo, fi può da ciò conofccrc che furono per lor 
natura maligni, & ben dégnamente riporti tra quelli che orrefero 
maggiormente in quella occafione. Aetio anchora nel v. libro 
doue parlò della Peltilenza fecondo Ruffo,fcce mentione d'alcuni 
mali di quefta forte, che per la medefima lor fiuiiglianza addiman 
dò ulceri Carboncolofc,cioè trahenti alla natura de Carboncclli, 
& non ueramente tali.& più di (otto doue tratta de gliexanthema 
ti,ne ricorda alcuni di quella forte chiamati da lui Carboncoiolì 
per l'cftcriorc loro apparenza. Et Plinio nel Capo. xiij. elei lib. 
xxiiij .chiamò alcune Vlccri de genitali nella medefima maniera 
Carboncolanti,itfando fenza dubbio quiui il nome me tic inno che 
poi tu da Galeno , & da Aetio ufato per l'apparenza;potrei anche 
addurre altri auttori, ma hauendonngia propofto di fondare il 
mio parere in Galeno principalmente, non mi curerò di piucu- 
tiofamentc andar ricordando morti di mali apparenti di queita 
forte. Ma quali ueramente fiiflcro quelli mali poco occorre di ri 
cercar ne, do uendo badare a noi il faperc quella limigliàza, & che 
per la mortalità che apportarono furono maligni notabilmente, 
onde hauremo a prender ricordo di riguardare in ciafeuna manie 
ra di cofe tali , più al loro effetto , che all'apparenza, òc al nome, 
dora per applicare quello raggionaméto alla Pelblenza, dico che 
i Carbone clli,i Buboni,& tanti altri mali citeriori da Hipp. da Ga 
lenó,& da tanti auttori ricordati,ponno£bnzaPcftilcn2a aucnircj 
& ne da certifsimo fegno Tcilerne da tutti (tato trattato (eparata- 
mente da lei. Che anche la Pcftiicnza lìa molte uoltc auuenuta Un 
2a mali citeriori, & medefimamente molte febbri dijrca natura ,la 
fpcrienza ildimoftra,& Galeno anchora nel detto luogo de cibi 
«li buono , & di reo nutrimento quand'egli dille. 

Tùoltifiimc febbri regnarono neUe quali non erano affetti nella pelle 
di niuna fortetconde qualifeguiuano escrementi del uentrefetidt ì & mor 
d .ni, che nel fine apportavano Dif enterici T enefmi, urine pungcnti>ct 
di triflo odore >con ulceri anchora della V efica in alcuni. 

Suole anche per ordinario ogni febre che habbia congiunto 
flulTo di corpo,fpigncre gì i humori per quella uia , & non manda 
-a*e ninna cofa alla pelle; - Perciò le rebbn Pcftilcnti fenza la Petti-, 
l a U re che hanno la colliquatone congiunta , il ucdranno di 

rado 
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rado moftrar fegnr, o macchie, ò exantlicinati e Cenuri. Se dun- 
que occorrerà che CarbonccUi li mandino fiio ri if<d la natura > ali* 
clic ■ ucramente tali,bifognerà chelìano con l'ulcere Ciulto/u, vj 
me non pur e prouato per lauttonta già allegate , ma anche per 
quanto di più Galeno fenile. nel xiiijAx b.dcl Methocio di medica- 
re.io ck nei iib.dcUc DiftcTemzfejdcUinfìnniia 12 f Domando an- 
che hauer congiunto il uimo re, Pinflammatione d'intorno , la li- 
uidczza,il dolorali prurito nel lo r principio , Scaltri legni di que, 
ita forte che accompagnano indifferentemente tutti 1 Carboni f 
Ma li dee aduertirc che alcuna uoita uengono quelli mali fenza di 
pendere da altri, ale una uoita n'accompagnano de gli altri ò piace 
uoli, ò graui, & fc piaceuoli mancano a Carboni molti accidenti 
che ne graui,& ne maligni arrecano ordinariamente, ma fc uengo 
no da l 'c in lenza larannoquclh accidenti con gran didima maligni 
tà, nel qual cafo auiene elie hanno congiunto il dolore più dell* 
nfato maluagiojil Vomitoci Dciirio,il tremor del cuore , è.v Ja iin 
copc,ii come ricordano moiri auttori antichi , & de no! tri tempi. 
La onde quando bene un uero Carbone, un Bubone , & altro male 
ci Maiella forte, lì u ed e 11 e a otta le li e te ore congiurato , non perciò li 
dourebbe chiamar prima I'clnlc nte,che non fuilero Aco congiun 
ti o tutti,o la maggior parte de gli accidenti grauif&imi da noi dee 
ti. Et quantunque nella Pel ti 1 e nza da Giouanni Boccaccio dclcrit 
ta,l'apparire de Buboni fufle fegno di futura morte.,& ineuitabile* 
nondimeno in molte altre benché mortali lii me, non lì fono uedu 
ti, ne Carbonile Buboni , ne altri fimili tumori. Di ciò fa fede la 
pestilenza da Thucididc raccontata nella quale non apparuero tu- 
mori t al i,ma il corpo di fuori folamentc era ro(lcggiatc>& i 1 u . u . , 
& fioria de minute puftolc,& di piaghe; da.che u puo comprende- 
re il graue errore d'alcuni i quali ueduto un Cari once ilo manda- 
to fuori dalla natura/ubilo ripieni di fpauento,& fenaa punto con 
fiderare fc gli accidenti che l'accompagnano fiano benignilo ma- 
ligni, ftimano d'efler in mezzo alla Peftilcnza. Et pur li uedein 
Galeno che non pur non fono talhorai detti gramfsimi accidenti 
in compagnia de Carbonica anche pare aleuna uoita che li poli* 
no ntrouar fenza febre; di che oltra'il luogo di fppra dettò del li- 
bro chiamato il McdiCo,fi potrà pcraueotura hauer un altro wfti- 
monio ncllib.cjllc DinSerczc Jll , iÌÌrmità..7Ldoue Galeno cofi dice. 

Spcjfe 
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Speffeuolte amene che dall'uri male un altro nafte, fi come è chiaro 
dgeuolmente in quelli che hor bora habbiamo detti, & non meno quando 
aWinflammationetall'Erifipila/tll'Herpete, al Carbone, ò ad alcuna tale 
fnfì rmità s 'aggi u nga la febre. 

Et quantunque nel luogo di fbpra allegato del v. lib. del Com- 
porre de medicamenti generaIi,cficc(Te Galeno , che il Carbone è 
ulcere che tolto fa la croita>có gagliarda infiammatone della par. 
te circolante , fi che apporta febbri uehemenci , & graui pericoli; 
& paia perciò di uolercchcla febre Ha loro accidente proprio, 
nondimeno fi potrebbe anche rispondere da chi tenone parere 
contrario,che quello parlare fu per moftrarc una preftezza, & ue- 
nemenza d'operatione de Carbóni,& che perciò usò Galeno quel 
foparola , fì,ché è efprefsrione non d'una cofa che fempre fiamma 
che intcruenga alcune uoltc. Si come s "alcuno dicefTe che in una 
M ontagna fonia il tal ue»<o , fi che porta un huomo lontano,s'ha- 
urebbe ad intenda di foffio non fempre, ma alcuna uolta gran- 
difsimo,ma «on perciò intendo hora io,nc uoglio rifolucrc , que- 
fta diftìcoltà^/àpcndo io bcnifsimo che nel primo lib. delle Diffe- 
renze delle febbri,p;& nel aciiij. del Methodo di medicare Galeno 
diflc che hanno i carboncclli fcco la febre , & che quefta opinione 
è anche ftata fèguita'comuncmcnte. Perciò refti in libertà de let- 
tori il tenere ch'ella ui ha fempre , o che pofTa alcuna uolta alcun 
Carboncello,ò.per la picciolczza fua, ò per l'occupatione di parte 
ignobiIe,ò pereffere in principi o,reftarne fenza ; ballando per ho 
ra al mio propofito che Oc nttrouino alcuni poco,o nulla graui,& 
alcun molto. De Buboni medelìmamente i quali -nelle Peftilen^. 
ie,fògfiono cflcre mortali fiimi, molti molte uolte fenza febre fo- 
no uenut^fc alcuni mandati fuori per uia di Crifi dalla natura, fo- 
no anche doppo alcuni giorni fparitipcr uia di rifolutioneinfèn 
iìbile fenza altro male,quafi inoltrando che in alcuna ftagione il te 
mer di loro fia cofa fuor di propofito,&chc nafeono piu tollo,pcr 
certa influcza,t he per maligna qualità , fi come qui s'è ueduto che 
hanno mancato d'hauer foco malignità anche in quelli, che patirò 
no di febre acutifsima. Si uede anche in Hipp.che parlando delle 
fèbbri Che fono iniitmecò Jiuboni égli le chiamò coi femplice 
nome di male febbrile usò il nome di mortali,di njalignc,o di Pe 
ftilcnti,pcrciochc nell* Aphonfmo.iv.dcl lib.iiij.egJi docile tut 
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te le febbri cfa Buboni eccetto TEphemcrc erano male. EtltA 
gione refe Galeno dicendo. 

Tutte le febbri ft chiamano da lui Ephcmere che per l or natura dura, 
no un giorno, & tali fona quelle che procedono da Buboni quando da c* 
gioni mamfefle fi fànno;ma gli altri Mubonifen^a cagione manifefla, è u< 
tifimile che fi facciano da inflammationi delle Vifcera, & che perciò fiam 
male febbri quelle che uengono biftcmc con loro. 

Tanto diflc Galeno di quel te febbrile quali più tolto hano pei 
loro accidenti , & in aiuto i Buboni , che origine alcuna dalla loi 
malignità,onde non da loro, ma con loro dice Galeno che elle uè" 
gono. Ma ritornando a Carboni dico che dandoli di loro i gradi 
cioè ch'alcuni fiano ordinari/ conno molta malignità,alcuni graui 
iimi>li potrà dire che la febre affolutamchtc, o più gì aue accorrla 
gni neceflariamentc quefti , &n^n Quelli. So che C aleno nel fi}, 
Comment.dcl iij. lib. dell'Epidemie 12. parlando di quella Pefti« 
lenza dice quefte parole. 

Il patire de Carbòcelli è perpetuamete pericol of 7 perdnche è nato di 
ni ti olì humori^T perciò bora era uerijìmile y chefuffe quel pemiciosifs 
piojl quale oltra la naturale malignità , haueua anche congiunta quelli 
chela Coflitutione apportaua. Ilmedefimo difle -anche piud 
fopra dcll'ErifipiIa per ordinario piaceuole,;& che allhora era m; 
lignifsima;ma con tutto ciò dato anche a Carboncclli che habbi; 
no fempre una lor malignità naturale, potrà Itar infìcme ch'ella a 
cuna uoltafia in grado modcratifsimo,-& tolcrabilcjfi cerne ho i< 
molte uolte ueduto.,& fannolo tutti i Chirurghi che hanno medi. 
catine,& fànarine tante uolte tanti con non molta fatica,& in bri» 
ne tempo. Parlò anche Galeno d'alcuni più graui Carboni d*un; 
Pcftilcnza ncll'Afia nel lib.del tagliar delle uene,& dcli'artterie 7 
quando dille. 

Tacila brutta, & graue mortalità de Carboncclli in Ufia, i maliputr, 
f adenti f coprirono dalla pelle intorno poflaper tutte le parti del corpi 
ciò ch'era difotto, in maniera che le uene ft uedeuanp /coperte , & nude 

Et parlando de mcdefimi nel xiiij. lib. del Methodo di medica, 
redi fopra ricordato,difle che a molti anchoraper quelli fufeor. 
ticata la pelle fenza puftolc,& che tuttauia tutti hanno l'ulcere cu 
ftofo,& ne principij il prurito, & che ncccflariamentc apportano 
febre. Dal qual luogo fi moftra ben chiaramente quanto (lane 
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fiu de gli altri graui,& maligni què Carboncclli che uengono con 
mortalità quale fu in Afìa. Ma oltra queftì hiòghi,da altri ancho- 
ra fi traggo che i Carboncelli fono delle due maniere di fopra det 
te cioè benigni, & maligni, o uogliam dire alcuni con la fola ma« 
ligniti naturale,che in comparatione dell'altre non è molta come 
dicemmo, alcuni con altra maggiore o per cagione di Peftilcnza, 
© per altro. Perciò nomina Galeno per lo più i Carboncelli fera 
pliccmcntc, alcuna uolra u 'accompagna il nome di maligni, fi co- 
me oltra il luogo detto del iij.lib. dell 'Epidemie, fi può anche ue. 
dere nell'altrodi fopra ricordato del libro de Tumori fuor di na- 
tura.6. douc hauendo detto che i Carboncelli apportauano febre 
•cutifsima,& uicino pericolo alla uita,& la lor apparenza, & la Ior 
cagione, foggiunfe che d'indi nafceua la maligniti dcll'Vlccri 
che in loro fono, o fubito nel principio > ò per lo fanouc arroftito 
nello ftcflb bollimento. Fu anche fcritto nel lib. de (empiici me- 
dicamenti a Patcrniano,a/critto da alami a Galeno , (anchora 
che come fcri&i nella Cenfiira, fipofla hauer da lui ftcflb ne libbri 
propri, piu uera, & più chiara quella Dottrina) che l*£ruo haueua 
nirtu di fanare i Carboncclli maligni. Et nel v.lib. del Comporre 
de medicamenti generali , nella deferir ti on e dcll'Empiaflro chia- 
mato facro ch'era nel tempio di Volcano nel Cairo , il quale fra 
molti altri maliche rifanaua,cra anchVa proposto alfanarede 
Carboncelli,difTe Galcno,che u'aggiunfcro alcuni la CrifocoIIa p 
che più agcuolm<»nte fan alfe l'ulceri maligne. Etnei mede/imo 
ljb.nel titolo del medicamento di Dcmofthcnc Mafoiliota, legge- 
Jinegliantichi Greci esemplari che cottiti diede alla città quel 
medicamento perche era copia di Carboncelli ch'uccideuano 
niolti;la qual Jcttione s'intenderà de maligni, & che fanno morta- 
lità, fc bene l'altra lcttione paia intenderli di più benigni , dicen- 
do che molti fi. lcuauano dal medefimo medicamento. Fa anche 
Galeno racntione del Delirio che apportano i Carbonrclli, acci- 
dente come dicemmo a foli maligni appartenente, nel primo lib, 
«Ielle Predizioni d'Hipp.S. douc egli dice* 

/ pdirijy & uacillamenti di coloro che per infirmiti fono prima in- 
debolitijonopefsimi i & a fatto mortali ,pcr che uengono in noi per lo pa- 
tire dffla parte (apiente . Terciochegli altri Temporali uengono da ca- 
poni cflcriori come dalla caldera de Carboncelli M bere del nino , 
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Eraui, fatarono a dire che fuflc un ucro Carbone? & Ce loro era 
ricordato che rudero fenza tumorc,fenza dolore , & quell'altre co 
fc, per meglio conuincerne, ne rinfacciauano Plinio Tenitore d* 
lultoria natili alc;il quale nel xxvi.lib.intorno al principio parlan- 
do fecondo loro di Carbonio di Carboncelli , inoltra chiaramen 
te che fe ne trouino fenza tumore, & fenza dolore, perciò diccua- 
no cfsi i uolìri fono Carboni , & fete appellati . Io beche allhora 
diccfsi,& fcriuefsi che s'ingannauano,nondi meno per Tcruirc all' 
occafionc prefenic illcuarc le difficoltà ,cti dubbi intorno a 
Carboni , reputo ben fatto il dichiarare quello non molto chiaro 
luogo di Plinio,& moftrare che egli nó fa punto córra di noi, ne è 
in lor fauorc,anzi che nó fu in quello cafo ne allegato a propofito, 
nedalorointcfo. Parla dunque Plinio in quel luogo d'alcune in- 
firmiti che da paefi lontani uennero di nuouo in Italia,comcr 
Elcfantiafi infirmiti dcll\Egitto,che non fu da noi conofeiuta pri 
ma del tempo di Pompeo Magno ; la Lichene dcll'Afi a chiamata 
Mentagra,nel principato di Tiberio Claudiojil Carboncolo della 
Gallia Narbonefe chiamata Proucnza,chc pafsò in Italia nel tem- 
po di L.Paolo,& di Ct^Martio Ccnfori.poi moftra Plinio come fus 
fe fatto quello Carboncolo ; ma fori meglio che recitiamo le fuc 
medelimc parole,che fono quefte. 

E/fendo L.Taolo,& Q± Tilartio Ccn fori, è ferino ne gli annali, che ue 
ne in Italia la prima tiolta il Carboncolo, proprio male, & peculiare del- 
la Trouen^a barbone fendei quale due hominigia Confoli morirono men 
tre noi fermiamo quelle cofeU medeftmo anno t Ciulio ]{ufo,& Lcca- 
nio Baffo, quegli tagliato per l'ignoranza de mediciiqueflifchiantatofi da 
fe medefimo con un ago il pollice della manfiniflra , confi picchia piaga 
(he a pena fifotcua ned ere. T^afce nelle parti del coVpo occultifsime , et 
molte uoltefotto la lingua una durcitf* roffeggiante in modo di larice, 
km nereggiante nel capo,al$ma uoltaliuidayaccrefcendo il corpo, ma non 
enfiandoloifen^a dolore Jen^a prurito,fen^a altro indicio che delfonno, 
del quale grattatici' infermagli uccide in tre giorni;qualche uolta appor- 
ta horrore,et d'intot nopicciolepnflole;piu di rado lafebre.quando affale 
lo flomaco,& lef 'aucitpreflifsimamente uccide. 

Quella è l'origine,& la pittura del Carboncolo Pliniano. Ho- 
ra legga quello luogo qual fi Ila medico, s'auedri che quella ifirrni 
ti ha taccia più toflo d'ogni altra cofa che di Carbone,ò Carbon- 
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cellojò Antrace che dir uogliamo,& Ce pur la fimiglianza del no- 
me ingannò perauentura quel uulgo , & quella plebe uicina,come 
anche fece alcun fcrittorc fuori d'Italia, poteuano pur almcno,o- 
doucuano ricorrere ad alcun medico che loro haurebbe moftrato» 
che i Carboncclli hàno tumori , & altri fegni fuori del corpo,chc 
nò latéti, ne nell'occoltilsimc parti,ma efteriori,& apparétifsimi' 
li dimoftrano . Haurcbberoanche trouato che quado i Carbóccfr 
li ucnilfcro tanto graui, che accideflèro in tre giorni y come iì 
Carboncolo Pliniano , non potrebbero, effer fenzafebre. Et di* 
piu,che ucnendo intorno allo ftomaco,& al uentre offenderebbe- 
ro bene la uirtu della digcftionc come mali inftramentali,h* come 
Caleno dice noi u j. li b. delle cagioni degli accidenti^ ma non ap- 
orterebbero la molte per ordinario;& che più importa, haurcb- 
ero toccato con mano che 1 Carboncclli non erano infirmità no 
uà ucnuta al tempo di Plinio, ma antica , & da lui fteifo il quale da 
altri antichi auttori l'intcfc, molte uolte ricordata, fi come anche 
ne libbri d'Hipp.& d'altri Mediciche furono prima di Plinio, era 
notoria,da quali egli fteffo raccolfe quanto fenile di Medicina, fa 
dunque linrirmità da Plinio chiamata Carboncolo , una forte no- 
na di male , & perciò da Carboncelli differcntifsima. Et fc ne ue^ 
de chiaro argomento in Plinio mede lìmo nell'ultimo Gapodol 
lib.x x x vi. doue parlando de fuochi,di ccnere,& di Carboni del 
le legni ,& inoltrando la lor uirtu , ricorda quello fteflo malej 
con inoltrar ch'egli fianouo , & fenza dubbio differente da Cara 
boncelli de quali baucua egli molte uolte trattato prima, dice 
egli dunque. / -..w • <.. . ^ 

~4pprcjfoi il Carbone di quercia trito con mele , fanait Carboncolo^ 
che è certa forte d'ìnfirmità 9 della quale mojlr&mmo ejfer di nnouo nior* 
ti, due che furono Confoli. S'egli dunque haucife qui parlato de 
Carboncclli, non occorreua far mcntione chefuflèro certa fòrte 
d'infìrmità>come Plinio fece in quello mal nono ; di che s'ha an- 
che maggior chiarezza ne uarij luoghi doucegli ramentionedi 
cofe che uagliano a fonar ì comuni Carboncelli, doue fi uede chia 
rifsimo che erano da lui conofeiuti , & da altri antichi medici da 
quali egli prefe tutti i rimedi. Si uede anche che quando egb par 
la de Carboncelli , ufà quafi femore di chiamarli nel numero dd 
|>iu ; & non fincolarmentc,come iecc il Carboncolo ne due luoghi 
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fletti , & perauentura fxi anche il nome di Carboncolo ingenere 
neutro, & l'addimandò egli in latino Carbunculum; & il Carbon- 
cello in genere del maCchio,che fi chiama Carbùculus.di che ho io 
preCo qualche fofpctto per le parole di Plinio ,& per la differenza 
dell'uno, & dell altro male. Fece dunque Plinio mcntionc de ri- 
medi a Carboncclli Comuni, nel lib.xx. al capo xiij. parlando del 
Ka(turtio,& della Ruta Celuaticajnel xix. parlando del Cornuto Pa 
paucrejncl xx.dci Coriandro;ncl lib.xxiaicl Capoxxiij.del Lafcre; 
nell'ultimo dell'Emo; nel hb. xxiij. nel primo dell' Vua pafla ; nel 
iiij.deirOlcafìrojnel vi.de Cotognimcl vi/, de Fichi fccchimcl lib» 
ixiiij.ncl vij.della Pecc;ncU'xi.dellaSauina;nclxii]\ della Spina Tel 
natica;ncl mede fimo lib.xxvi. nell'xi. della Panace. Tratta della 
Curationc medeiima nel lib.xxviij.a Capi.xviij.nel xxx.a Capi.xij. 
nel xxxij.a Cap.x.^c in Comma uCo egli in quelli luoghi Ccmpre il 
nome de CarboncelH nel numero del più; dal luogo infuori del 
Capo.xiij.dcl lib.xx.parlando della Ruta feluatica ; doue peraucn- 
tura li potrebbe anche dire che la parola tulle corrotta,& coG do- 
uefle dir Carboncelli nel mimerò del più in quel luogo, come an- 
che l'haueua nel medelìmo Capo detto di Copra nelle ni n u del Na 
fturtio. Che quantunque nel hb.xxiiij.parlando della Spina Celua- 
tica,cgli dicclle ch'ella giouaua all' Viceré Carboncolanti de Gc- 
nitali,come di Copra dicemmo, tuttauia m'è paruto bcnediCac 
mcntionc di quello Cuo hauer adoperato il nome di Carboncelli 
nel numero del più in tutti gli altri , per maggior fondamento, 
o CorCc apparenza che il Carboncolo di Prouenza hauelle altro, & 
differente nome da Carboncelli ; ma lìa pur come fi uoglia del no 
me, certa cola e che il Carboncolo che nel tempo di Plinio paCsà 
in Italia , &ucciCc quedue già ConColi,fu nona infirmiti ,& d* 
apparenza,& di natura, & d'effetti dirrercntiCsi/ha da gli Antra- 
ci, & da Carboncelli de quali in quello luogo trattiamo. Et 
quando ^anche quelli del Vulgo uolclTcro credere che quello 
Carboncolo Plimiano fuflc flato naCcofto dentro del corpo, # 
com'egli dice ncU'occoltifsimc parti, almeno dourebbero. ac- 
corgerli che cCsimcdcCurn adoperarono quello nome, & ricor- 
darono qncfto luogo , per conuinccr noi ch'in quella citta fulTc- 
ro Carboni ; benché CulCero Cenza tumore , & Ccnza dolore;& per- 
ciò non era a propolito he quello luogo, ne una infirmila najfco- 
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flanelle più profonde parti del corpo , doucli trattaua di mal 
che tutti erano palc/ì, & citeriori. 

Che gli *Apoflcmi, & altri mali che uengono cflcriormcnte>pojja~ 
no occupare le Vifcera y & altre parti di dentro del corpo 
noftro. Cap. XIX 

MA perche da que/tc parole di Plinio è (tato dubbio ad 
alcuno Ce nelle parti occulte dentro del corpo , polla-* 
no nafeer tumori, Apoftcmc,Carboni , & altre forti di 
mali come fogliono efteriormcntc, qui /timo bene il 
moftrar in loro fatisfattionc, alcune auttorità di Galeno nelle qua 
li egli apertamente concede che pofla nafeerc una cofa tale. Lcg 
gali dunque da coftoro nel lib. della Colera nera 5 .doue egli dice. 

Ideile parti che non fi ueggono nel profondo del corpo , non t fuori di 
ragione il dire che nafeano mali fintili a quelli che ft fanno nella pelle di 
fuori) f e la colera farà gialla, l'Erijipila ; fe nera, il Carbone,o il cancro; 
perciochc le parti profonde del corpo non hanno illor effere di Diaman* 
tc,ma fono anchora quefle medefime a mali medeftmifottopofle. 

Et nel lib.de cibi di buono, & di reo nutriméto intorno al pi in 
cipio hauendo raccontati Galeno i molti difordini del uiuere di 
c]uc popoli per la grà lame, & carellia che li trauagliò molti anni, 
& .in particolare d'alcuni che /libito morirono per haucr mangia 
ti fonghi,ò acuta,ò ferola, foggiunfe quefte parole. 
• Trta a tintigli altri che ftfondauano nella ragione, pareua che ageuoU 
mente potejje occorrerebbe fi come di fuori & piaghe, & uarie facete di 
tumoriyippar citano Rimili ad inflammationi , ad Edemi di quelli ap- 
preso che fomigliaffero lErifipile, & gli Scirrhi,cofi nelle parti interne, 
.& più dell' altre principali ipoteffero i medeftmi mali aucnirc. 

Segue poi Galeno di mo/trar l'ignoranza, & la malignità infic- 
ine d'alcuni medicai quali non uoleuano attribuire a rei, & uitio- 
fi humori,& con uclcnofa qualità, la cagione di detti mali^imorno 
a che noi più di fotto alcuna cofa nel propofito no/tro ragionere- 
mo. Poco più di fopra anchora nel raccontare che fa Galeno 
come per quei uitiolì humori dapefsimi cibi nati, molti mori- 
rono,hauendo raccótati i mali a Carboni,& a Cancrene limili det 
ti di fopra,& l'ulceri,lc uacuationi del uentre , i /udori che a mol- 
ti furono cagione di fanità , foggiunfe quefte parole. 

Coloro 
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Coloro a quali ninna di quejle cofe nò" intcruenne,morirono tutti épcr 
manifejla infiammatione d'alcun membro interno y o perla uehcmente y & 
maligns. febre. Et fe l'inflammatione e tumore fuor di natura, 
& nel Fcgato,nel Polmonc,fotto le corte, & iiraltri occulti luoghi 
ù fa,non e ragione in contrario perche non pollano ne luoghi me 
defimi nafeer l'altre forti di tumori, & fpctialmcntc i Carboni , & 
altri jpiu rei , da quali alcuna uolta uienc fi d'improuifb la morte,, 
che fa ipauentarc chi la uede , & mette dubbio ad alcuni di con- 
tazione^ di Pcftilenza. fi uede anche nel Commento del x l v ni. 
aphorifmo del iiij.lib.che l'ardere di dentro, & l'eiTcr freddo nel- 
le parti cftcriori,chc fuole auenire nelle febbri chiamate da Greci 
Lipirie,& in altri mali,nafcc da alcuna infìammationc,o da altra li 
mile infìrmità nelle parti interne, & profonde; perciò Cileno ri- 
ducendo a chiaro fentimento qucll'aphorifmo , & rendendone la 
ragione dille in quella maniera. 

Se le parti profonde ardano con la pelle refrigerata , è cofa mortale^ 
férquejlo interuiene in alcune febbri non intermittenti. La cagione di 
ciò è tale. Qiiando alcuna gagliarda infiammatane ,ò Erifipila uerrà nel 
la più profonda parte del corpo, tutto il fangue da tutto 7 corpo uien tira 
to al luogo infermo, onde molto ardono le parti profonde >& la pelle di 
fuori diuiene fredda come fa ne principe de Taroffismi. 

Fu quell'accidente d'arder di dentro con hauer di fuori il cor- 
po non molto caldo,nclla Peltilcnza di Thucidide,nella quale per 
auentura faceuano gli humori dentro guerra maggiore,elfendo fo 
lamcntc alcuna lor parte più fottilc fpinta alla pelle citeriore dal- 
la natura, & rimanendo la più grolla a far nel profondo qualche 
irrana fpecie di male donde nacque quell'incendio, & quella lor fe 
te intolerabilc, & altri graui accidenti. Mali potrebbe anche ri- 
cordare in quello propolito quato e da molti auttori fcritto, & fu 
da me ricordato delle Varuol t,& della Ferfà,Ic quali alcuna uolta, 
& le più anchora quando più delfolito fono grauij(comc dicono 
che fono quell'anno (late in Bologna ^occupano le mebra interne, 
&fcn'è alcuna uolta hauuta certezza con l'aprire de corpi moni; 
ma in cola ch'io flimo all'ai manifclra lafcicrò d'addurre altri luo- 
ghi,potcdo quaro ho derto ballare per kuar ogni dubbio in q'io 
■oggetto , meglio ucrificarc che i mali citeriori del corpo ch J 
io difsi pòno coli occupare le parti Iternc come fano qllc di fuori. 

Che 
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«icglÌ9,ad'alcuni de quali s'erano ueduti nel corpo alcuni tumori 
in forma, diflcro alcuni , di Carboncclli , ma pero in maniera che 
per lo più uno occupaua un huomo , & fé ne fu in alcuno più d* 
uno, fu cofa rara. Il numero anche de morti fu tale 9 che in tanti 
giorni,che furono xlv. erano per relationc di chi ne tcneua con- 
tojintorno a xv.foli , onde non ucniuano ad edere più che un tcr- 
*o di morto al giorno,o un fol huomo morto in tre giorni, So che 
emetta cofa mouerà a rifo , tuttauias'haa fapcre che l'effer morti 
coftoro per la maggior parte manzi la fettima ; & l'haucr molti di 
loro hauuti di què tnmori, fu cagione del dubbio prefb. Si fece- 
ro perciò alcuni ordini, & fu uetato ad alcune cafe di quefti morti 
il commercio publico, tanto più che eflendo morto uno in Riual- 
ta luogo fette miglia uicinoa Mantoua a per efTere flato in quella 
caia certo huomo fofpctto , come diccuano , furono alcuni della 
medcfima fequeftrati , & riftretti a certo luogo doue e un molino, 
molti de quali infermarono, & benché il fin loro fufTc poi tale, che 
nò ottanti molti difagi,di forfè xij. infermi , ne morifTcro foli due, 
& fra quelli una mal trattata donna di parto, anzi che alcuni de ri- 
pinati tagliandofì l'apottcma da loro ftefsi, nel maggior colmo di 
quella lor incredibile necefsità , moftrafTero chiaramente ,chc il 
male era leggiero,&curabilifsimo', nondimeno per effer allhora 
il fine incerto,& fpargcndoiì fuori la uocc del cafo loro, aggrandì 
to come fi fuol fare dalla beftialità , & indifcrctifsima natura del 
Vulgo , & fentedofì anche di più qualche dubbio del fatto noftro, 
fu data materia a uicini del nottro bando. In tanto occorfe qui 
che s'andò confederando il picciol numero , & la mendicità, &i 
difordini,& la necefsità di què morti, la ficurezza della Conuerfa- 
tione di quelle poche cafe fofpette tofi de propri habitatori , co- 
me de gli altri di fuoriserie nel tempo dell'infirmità, & della mor- 
te ui pratticarono liberamente , & molte altre cofe; onde ceffata 
ogni fofpitionc,& datone publico conto per fatisfattione de uici- 
ni parcua che douefTc ragioncuolmcntc effer dato bando al ban- 
dojma l'iniquità del mondo,& la poca diligenza d'alcuni circon- 
uicini , fecero fi , che non pur rimanemmo nel bando medcfimo, 
ma che il Vulgo, & la plebe di fuori incominciò a uoler parere a 
noftro cotto addottorata;& di qui nacque che ci predicauano per 
ammorbati,pcr incarbonati, per imbubonati , & per appettati , 6c 
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che e peggio ne faceuano argomenti, & n'adduceuano ragioni per 
lor humorc tanto portenti, che non fi potcuano confutare , & an- 
dauano anche rifpondendo a quanto parcua in noftro fauore. Ma 
fioi in prima dalle tante cofedi fbpra dette, &prouate trarremo 
generali ragioni che qui non ruffe Peftilcnza , poi ridonderemo a 
tante lor ciance. Ne qui intendo iodiuoler uantaggio d'alcuna 
fortc,anzi uedranno que plebei mcdcfimi quanto farò lor cortefe* 
Che benché intorno al numero de morti, &: intorno all'ciTer palla 
to il male à più d'uno, & all'haucr hauuto contagio che fiadi mo* 
mcnto,io potefsi ualermi della uerità , & ftar ne termini di negar- 
lo,poi che cfsi di tante cafe d'allhora non haucuano ardimento d* 
affermarlo , o di dubitarne Ce nort in due , & in poche altre di più 
riabbiano anchora dubitato inflno al principio del Verno,& gran 
de,& in rifpctto de gli altri morti,cguale , & maggiore fia flato il 
numero delle cafe douc un folo e morto che doue più , nondime- 
no dono io che in molte fuffe il contagio , & che a molti doppi il 
numero de morti fuffe maggiore. Horanon mi negheranno già 
efì>i alloncontro che que morti non fuffero de più infimi , & men- 
dichi huomini di quella città ; & perciò che quando anche quella 
fola forte d'huomini fuffe morta , ne pattato il male ne per conta-» 
gio,nc per altra uia,ad artefici, à mercatanti, a notai, a procurato* 
ri, a gctilhuomini,a Dottorila rcligiofi,nc ad alcuno di tate miglia 
ia di fcruidori di tutti quelli, anzi ne pur ad alcuni dell'arti fordi- 
dc,chc foeiiono effer opportunifsimi all'infettationi,& quando 
anche ui ruffe ^affato per uno,o due,o poco più numero quello fuf 
fe flato,non mi negheranno gia,dico,chc quello nó fuffe flato pri- 
llato male,& non comunc?che già habbiamo pur di fopra inoltra- 
tocene il mal comune abbraccia gì; huomini d'ogni Ceffo , d'ogni 
ctà,d'ogni qualità,& profef$ionc,i uiuenti lautamente , ò pouera- 
mentc,i beuenti uino,o beuenti l'acqua ; i mangiatori di buon pa- 
ne , & quei che uiuono di reo. & pur cofloro pouerifsimamcntc 
uificro tutti , & beuettcro acqua , o cola piggiorc come diremo. 
Non effendo dunque flato comune il lor male , non può clTcre ne 
Volgare , ne Peftilcnza. Oltre acio ricerca la Pcllilenza grandis- 
sima mortalità,© almeno notabile ; & qui non fu pur a pena appa- 
rcntcjChc in una Città come quella doue è numero d'intorno* 
cinquanta rriilla d'habitatori,il morire in due meli non dico xx.ne 
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Hex.'ma trecento^ quattroccto,& d'ogni qualità d'huomini,noa 
(irebbe a pena baltcuolc a far l'ombra d'una buona Pestilenza, qua 
li molte di fopra ne raccontammo;** ni ucduto,,& ofleruato in cer 
U influenza di febbri maligne , & di Petecchie , morirne eh anni 
partati in quefta città intorno ^trecento in un mefc,nc fu chi di Pc 
ftilenza pur fi fognafle. Ma qual exempio fi potrà hora ricordare 
che meglio fcrua,& più da uicino,de quel di Brefcia gli anni palla 
ti douc come di fopra dicemmo, tante migliaia ne morirono, 8c 
molte cétinaia di cafe dal primo all'ultimo , & per la maggior par 
te ciuili, & nobili , che pcrauentura pacarono , ò s'augnarono a 
dugento al giorno? lafcio cui di ricordare i morti d'altre citta, & 
quell'anno proprio,i quali hanno di gran lunga auanzato il nume- 
ro noftro,con taluczza tuttauia de gli altri da male , & da fofpetto 
di male. Ma che occorre anche d'andar cercando il numero di 
qucfti morti/e non fono morti fc non per difordini, ò per difagi, 
& non per uiolenza propria del male? Già riabbiamo di fopra mo 
ftrato che ne malignane Pestilenti faranno i mali per lo femplicc 
morirc,ma allhora foiamente quando i debiti rimedi faranno fat- 
ti,<ì perche lì chiamino a tempo i medici , & fappiano ben medica 
re,fi perche fiano obedicnti gl'infcrmi,fi perche ufino la debiu di 
ligenza i fcrucntili , fi ultimamente perche cfteriormcntc non auc 
ga disgrafia alcuna. Qui in tutte quelle cofe ardifeo di dire che (i 
fi a errato, dalla parte inTuori del faper medicare de medici , ch'io 
non intendo d'aferiucre a tanti ualenti & Eccellenti huominiu* 
crrortale, dirò foiamente in maniera di dubitare, che fc il Vol- 
gaccio uicino,ch'io riprendo hora,dicefle il uero che alcun medi 
co denoftri qui ncgaflc aflblutamcntc che fulTc da trar fanguc in 
quelle iriìirmità,(cofa ueramente ch'io non sò,nc uorrci ben crc- 
derejqueft'errore pcrauentura haurebbe potuto occorrercjma tut 
tauia tenendo il mcdcfim© Volgacelo che qui fiano flati Carbo- 
ni , potranno andar confiderando che non ponno elTere fimili 
mali doue non fi tragge il fanguc, & ulàr qucfto detto come amu- 
leto , o pollicino da porfi al collo per difefa da detti mali, Etfe 
uorranno maggior certezza di quanto dico, potranno far leggere 
uniucrfalmente gli auttori tutti Greci, Arabi,& Latini, & in parti 
colare il noftro maeftro Galeno & per non entrare in fatica di 
troppo lccgerc.nel luogo folo del libro niiij.del Mcthodo di me- 
rr * b D Pi dicarc 
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dicarc i o. doue egli ordina ne Carboni il trarre del fangue an eh 
infino a quel picciolo mancamento d'animo, che i Greci chia in 
no Lipothimia. Se anche diceflero che q(to rimedio lia tralasci; 
to,nó per cóto de Carboni,ma per la febre Pefhlentc , facciano a 
che in quefto propoiìto legger tutti gli auttori approuati,& uedt 
no che in febre talc,pur che la uirtù iia forte» il tragge il fangue. £ 
fe uolcffcro di più che raccótafsimo gl'infermi particolari rifana 
ti da qflc infirmitene quali è flato ufato queflo rimedio , fappian 
che moltifsimi fe ne potrebbero ricordare. Ma ritornàdo a gli c 
rori a quefìi infermi noftri aucnuti , non credo che a proportion 
dell'uno a cento, fiano (tati chiamati medici nel primo,o nei fccò 
do giorno. Et tuttauia l'hauer noi apparato daHipp.gcncralmct 
"che l'occafione di medicare è fubita,& preci pitofa, & in particol 
re che ne mali acuti fi deono il primo giorno fare i rimedi , & ch< 
ip quelli e rea ogni tardanza, ci dourà anche far conofccrc che pe 
lima farà la medefima ne mali maligni, & anche più ne Peflilenti U 
fiiifer tali;di che s'ha l'exempio chiaro nel iii.Comment. del i •lab 
dell'Epidemie nel ix.infcrmo,che fu Critone, che il fecondo gioì 
no fi mori oppreflo da maligno male;al quale per leuarela mara* 
uiglia perche Hipp.nó haucile fattogli trarre il fanguc,ftimò Cale 
no ch'egli ruffe fiato chiamato tardi, ma fe tardi s'addi maini a il le 
condo giorno , tardifsimo ucramente è flato U chiamar 1 medici 
nel 1 1 i j -ne l v.& molte uolte pafiato il vij.di quelli infermi» uitio pe 
cullare de poucri,& anche di molti ricchi in quella Città. Ma che 
dico io tardi? dirò colà più marauigliofa, & pur nera, che moltis. 
finn infermi non hanno chiamati medici, & perciò l'errore in quo 
{la parte e flato grauifsimo. Ncll'obedicnza poi de gli infermi ar- 
disco di dire che tutti in quefìe febbri maligne haueuano btimto 
uino,& in abondanza, & erano prima da Bacco che da Medici flati 
uifitati, poi ordinando loro i medici alcun rimedio per mancarne 
to,chi di barbieri, chi di chi feruiffe, chi di medicine , chi di pa- 
ne, chi d'una, chi d'un altra cofa , andarono pallando l'infirmitàa 
diferetione della fortc,o per dir meglio fi rimafero nella fola fpe-t 
ranza della pietà di Dio,fenza aiuto humano . Due raduni fra gli 
altri nel maggior uigorc,& colmo della lor febre maligna,màgia- 
rono l'uno nò sò quàti, & l'altro cinque Capi d'aglio. Alcuni altri 
anebora foucnuti p crudele carità di uino rafpato,$c màgiàdo prò 
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^ciifto per meglio eccitar la fete pur troppo gride della lor febre, 
ii partirono di quella uita. Alcuni ne potrei ricordare che ballilo 
ja,& nel tempo anchora icgucntc,ottcncndo da fanciulli il uino,ò 
lcuatisi di letto, & iti da loro llcfsi alla bote , & a pieno corpo bo- 
llendone., beucttcro inficme la morte Quanti ne fono flati ch'in 
una Cameretta terrena di poche braccia haucuano duc,o tre letti, 
duc,o tre telai,una cullalo un bambinojcinquc, o Tei pione , il tuo 
co accefo,la boticella del uino,lc legna, tutti 1 uafì p la tauola & p 
la cucina, & molte altrejcofe? Et qucili come che doudfero come 
nelle Capanne di Thucidide quali fuoffbcarfi , nondimeno per le 
molte fiiliire del folaio,& della porta,& della fineftra, li moriuano 
<! 1 freddo. Quanti nó oliarne la mole/ha della Jor fcbrcjcrano co- 
rretti a fentir tuttauiao fbpra'l capo,© da lato qucJTodiofo inflriu 
mento col quale * fornai burattano la farina,& altri romori? V no 
ne fu che nella ftefla fua Cameruccia haueua uicino d'I letto un por 
fo. con elhcmo pgiudicio die fue orecchie , & del nafo. Et douc i 
medici nelle febbri ordinanamete fogliono per intentionc princi 
pale alterare l'aria delle llaze in moke maniere , & lederla più pur 
gata,& frcdda,& falubre, qniui oltra'l fuoco continuo , & uicino, 
eltra i romori di tate forti in febbri maligne, & in opprcfsioni di 
capo,erano anche per giunta odori ordinariamente fctidifsimi,& 
|ntoleral?ili. In fomma i difagi , & le nccefsità erano infinite. 
I ferucnti.poi , & alianti a quelli mefehini , oltra al conceder loro 
il pm delle uoltc quanto chicdcuano , faceuano fra gli altri un ir— 
tolcrabile,, & mortale errore , che eflendo in molti quelle febbri 
fon quel grauifsimo accidente dell'appetito pcrduto,& abhorren 
do per lo più gl'infermi di prender cibo,non fapeuano ne perfua- 
«icrli , ne sforzali a cibar fifc pur e chiaro quanco lìa dannofo in 
febbri di quella fòrte, il lafciare,& quanto gioueuolc ilprcn,. 
dcrilcibo. Inpropofitodjchcparmibcnedi ricordare quanto 
Galeno ci la/ciò :fcr>tto nel i jj. Commcnt. del iij.lib. dcll'Epidc- * 
mie, 5 8 .quando Hauendo Hipp.detto che tutti gli infermi di tut- 
ti i mali di quella Coftitutione haucuano in odio il cibo,diflc egli 
nei Commento, 

èriche quejìo accidente occupò tutti coloro che infermarono nella lon 
fjt Teflile^a di poco fa, da che auenne che ne morirono molti, I più forti ^ 
thnque i quali facendo for%t a feflefsi prefero il cibo che lor fi daua,tutti 
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éjuap a fatto rimafero falui. ma moltifsimi elefferopiu toflo di morire eh 
di preder cibo. Et quejle cofe auenero a quegli infermi principalmfte pe' 
difetto del uentre s percioche è anche operatione di lui l'appetito de cibi 
Tato dice Galeno. Et fe qft'errore e tato graue,& di momcto, qui 
to egli dice , poflo io credere, & accertare che nella ftefia maniera 
da Gal.raccótata^moltifsimi tnfermi,parte per cxhortationi,partc 
j> minaccicj parte per isforzo lor fatto,fono col prendere del cibo 
rimafi in uita, & morti quafi tutti gli altri per rifiutarlo ; onde fari 
uerifsimamcnte dettocene i morti fono per la maggior parte mor 
ti di fame. Lafcio qui di dire come alcuni infelici da alcuni crude 
lifsimi alianti fiano Itati (pinti con parole a difpcratione,come tut 
tauiaprouino alcuni altri ftranc infirmità,chc fono reliquie di te- 
menza nel corpo lorojcome alcuni fachini, & acconciatori di fcar 
pe, hauendo infiemc molti danari , foffero negligentifsimamente 
feruiti da chi s'afpcttaua di lcuarlifi;come altri con infinger/! di te 
mer contagio lalciafTero morire il parentc,nc poi il temeifero punì 
to in leuar gli feudi , & l'annella di fotto il fuo capo doppo la mor 
te,& moltifsime altre cofe di quefta (brte da me uedute,& in parte 
udite d'ottimi luoghi. Ma panando alle difgratie che interuengo 
no clìcriormcntc,oltra gli errori detti, de da me aferitti a gli altan 
ti,che ponno fcruirc a quello capo, due cofe parmi ricordare prin 
cipalmcnte in quello propofito , l'una e ch'alcuni infermi per atti, 
o parole di tcma,di ritiramento,& di fuga , tifati da chi andaua al- 
la lor prefenza per alcuno ufficio particolare , perdettero l'animo 
in maniera, che non oftantc alcun buon fegno che datia fperanza 
in loro di uicina fanitàjpcrdcttero inficine la uitajl'altra ch'alcuni 
sforzati di mutar luogo per l'indiferettione ^pcr non dir crudeltà 
altrui,cffcndo in ottimo termine di doucr tolto rilànarc , ufeiti di 
nottc,& fenza aiuto di ca(à,& esporti all'aria^ tutti fianchi,& fiac 
chifsimi,ripigliando forza il male, fc ne morirono. Ma per com- 
pimento di quell'errore due foli cafi anchora mi par bene di ri- 
cordare, l'uno d'una feiocca Donna la quale amando più un 
figliuolo infermo che fc medefima, & promettendogli d'andar fe- 
co uedcndolo uicino a morte,& imaginandofi che , fecondo certa 
fupcrltitiofa Cantafauola delle uili Feminuccie , quella promei 
fa la nccefsitalTc a morire^ a fcguitarlo, aggiugnendo la difpcra- 
tionc a quella imaginationc,fc ne pafso all'altro mondo ; l'altro d* 
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tmamoglic afflittifsima per la morte di Tuo marito, la quale infer- 
mando poco fa per dolore grauifsimo di quella mortCj&: hauendo 
molto occupato il cuorc,domandò in gratia al medico un poco di 
inno, & cdcndolc conceduto , aflìsfandofi ella in un penficro che 
col conceder quel uino ella fufle tenuta dal medico per difperata, 
& per morta,paflando dalla maninconia alla dilpcrationc, con ur- 
li^ ftrida grandifsime,replicando molte uoltc che quella conecs- 
fione del uino era per lo ftato fuo diipcratOj& non per compiacer 
la,fcgui il marito. Se dunque tanti errori,& di tante forti fono oc 
corfi in quefti mali, chi fi potrà afsicurare che per loro uiolcnza,o 
malignità feguifle in quelli la morte? Ma chi uorrà confidcrarc al 
loncontro quanti ne iiano riamati non oftanti tanti difordini; qua 
ti chiamando i medici, & predando loro obedienza, almeno in 
qualche parte; quanti a fatto ben gouernati intuttc le cofe , potrà 
anche certificarli che qui non è ftata pur ombra di Peftilenza. Io 
chiamo Iddio in teftimonio di non naucrin tanti infermi da me 
ueduti,ne in tanti de quali ho incefa l'hiftoria, trouatone pur un fo 
lo che non lì a morto per qualche notabile errore,o difagio ; bene 
ho ueduti molti ridurli alla fànità con ufàr qualche debito reggi- 
mento^ con l'obcdirc;& fra quefti molti da altri morti dipender! 
ii,ò del lor fangue, o della medefima cafa,i quali hauendo ueduto 
morirne uno,o due fenza chiedere aiuto alcuno, chiamando efsi il 
mcdico,& facendo i debiti rimedi furono fallii. Et in particolare 
effendo in una cafa morta una madre con un figIiuolo,& una figli- 
uola fenza debito goucrno, & fenza medico in noue giorni, in- 
fermando per quella occasione luna appreflo l'altra ,una cugina, 
& una figIitioIa,& due altre figliuole della morta, & una Dona che 
le fcruiua,haucndo tutte o Buboni , o tumori deferirti per Carbo- 
ni^ procurando io di farle hauereil Chirurgo , in che haueuano 
difficoItà,& feruendolc amorcuolmentc in quefto ufficio Maeftro 
Francefco Burgano, tutte cinque con chiaro exempio di quanto 
potcua auenire de primi infermi fe fufTcro frati curati , & dalla fe- 
bre maligna,& da lor tumori rifanarono felicemente; & fono tut- 
te conofeiute, & habitano qui poco lótano dalla mia cafa. Potrei 
in quefto propofito raccontarne molti altri, ma .p minor tedio mi 
cótento di quefto cxempio.Furono quefte Dónc uedute métre nó 
erano anchora ben rifanate , & quah quant'altri infermi erano in 
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qucftaCittàjda quattro Medici honoratifsimi , & di molta ecccj- 
lcnza,i quali hauendo all'ottima lor dottrina congiunta un'ottimi 
me ntc, quale a punto (I richiedeva in fimilc occadone , fi ritroua*» 
rono in Mantoua mandati a prender informatone, & chiarezza 
del noftro (tato. Erano quelli i Signori Celare Chizzuoli, & Via* 
cézo Haimi j> la Città di Cremona,& i Sign. Simone Arbofcelli,& 
Alcfl'andro Pefcari perle terre del uicino Itato del lllluilr iff. , &C 
Ec\:cllenti(simo Signor Vcspafiano Gonzaga, i quali tutti ueden-p 
do ogni particolarità de gl'mfermi,de morti,&de rifanati,& qui 
to occorrcua de gli Ho fp itali, de Religiofi,dle fpccierie, de Coni 
mereij public i, & d'ogn'alrro luogo , ne mancando punto di dili- 
genza per quattro giorni continui che (tetterò qui,co(l di ragioni 
re con medici, con infermi,& Con tutti i parenti loro, come anche 
con alcuni malignifsimi , & iniquifsimi della feccia del Popolac- 
cio^ quali andauano ricordando mille bugie per ispauentarli , &c 
metterli in qualche dubbio, opportuno perauentura a qualche lor 
maluagio dillegno, trouarono finalmente che qui non era {b/pet- 
to,nc ombra alcuna di Peftilenza, & ne fecero publica fede. Vide 
ro i Buboni,i Carboni mctaphorici, & l'altre cofe fpauentcuoli fc 
condo que tali, ne uidero di trenta giorni, di fc tic, di quattro, & d" 
altri tcmpi,& uno fotto le duella d'un feruidorc dcil'IUultrc Sena 
torc il Signor Antonio Gallono, ch'era uenutogli perauentura 
quel giorno fte(To,& che in due altri fu rifanato, ridendoti ancho- 
ra il feruitore che fulle chi "tentile Itima d'un male di quella forte. 
Altri medici anchora erano (tati in quella città d'altri luoghi, i qua 
li con poca fatica (ì certificarono della uentà dello ftato no Uro* 
c(Tendo efsi ben intendenti , & d'animo candido ; & uolcflc Iddio 
che da alcune altre nobili, & principali Città ne fullcro (iati man- 
dati di tali , & che fi fuffe eletto più tolto di (lare alla relati one de 
propri huomini eccellenti, che di (tramerà canaglia Et qui rcpli 
co non fenza ragione che ben intendenti, & d'animo candido han 
no ad edere quelli relatori, poi che eflendo (tato pur alcuno tanto 
infidoj& federato in quefta città che cercando con arte,fi come in 
tcndo,che da lui fulfe prefa informationc dello (lato noftro, & cs- 
fcndogli riufeito il pcnfiero, ci diede exempio ad un tempo della 
propria dia iniquità,& dell'altrui pecoraggine; pcrciochenon tro 
uando il forcitiero ombra alcuna qui di mortalità; ne curandofi di 
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.parlare con pcrfona alcuna ueridica feome colui che artificiofà- 
mente era (tato incaminato al maluagio) fi lafciò* dar ad incendere 
«he qui fuflc fiato notabil malc,& che i chiari , 6c fercni giorni fpc 
to l'haueflero ; ne arrofsirono quefti animali, l'uno di uoler celare 
«he il maggior impeto di querfe febbri è ftato,ne più uaghi ,&fe 
reni tcmpi;ralcro di far rclationc di falfità tanto notoria. Ma per 
ritornare alla noftra non Peftilcnza, & per dar lume in qucfto luo- 
^o della qualità de mali di quella città, dirsi io, & fcrifsi molte uol 
tc,& ridico anchora, che quelle infirmiti fono itate febbri mali- 
gnc,haucnti origine da mali humori, nati per l'ufo de cibi rei, ne 
«afccnti punto dall'aria infctta,ma bene hauendo riccuuta Tocca- 
itone dalla itagionc calda,& fecca della State , continuata nell'Air- 
tunno,la quale apportando febbri acute, per fua natura (fi come 
Hipp.& Galeno diffcro,) non e marauiglia , fc hauendo congiunti 
tumori con maligna qualità, haapportatc febbri maligne có mol 
ti graui,& ftrani accidenti. £t per farne chiari alcuni opinati del 
Volgaccio ch'io ricordai, i quali non admettono che g/i humori 
nitiolì del corpo pollano apportare infìrmità tali, & uanno mendi 
cando dall'aria corrotta,& da folti di uéto, & da luoghi uicini qua! 
chefuffragiojcrrando tuttauia con alcuni medici antichi , che da 
Galeno in quello medcfimo propofito fono riprelì,parmi bene d* 
addurre hora in quello luogo il difcorfo intiero , che di fopra ad- 
dulìì in parte, douc chiaramente moftra Galeno,chc da cibi di reo 
nutrimento hanno hauuia maggiori maIidenoftnlalororigine f 
& che alcuni medici di quel tempo entrarono ne gli errori di que 
ùo medeiimo Volgacelo noftro. Dice egli dunque nel principio 
del lib.de cibi di buono,& di reo nutrimcuto,qucirc parole. 

Quanto habbiano difor^a i cibi di reo nutrimento al generar mali ha 
di leggieri chiaritolo a chi non è a fatto pa^Oj la fame che è incrudelito 
pur molte genti fudditc dcl{pmaniper molti anni continuamente. Ter* 
fioche bauido i Cittadiniper la lor ufan^a dell'apparecchiare quanto pri 
wm la S ta%c il frumento che bajìiper tutto l'anno, lauto tutto l grano de 
campi infieme con or%i,&faMe,& lenti 3 lafciarono a contadini gli altri 
p4W,&; legumi da Greci chiamati W^*,*» *t^«w«, CJ0( ; l e ^ H mi 3 
portando tuttauia anche non poca parte di quefli nella Città. Hauendo 
dunque i contadini cenfumato nel remo quanto era loro rima/loft pafee 
mano neceffariamente tutta la Vrimauera di cibi di reo nutrimento, ado* 
*l pcrand0 
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per arido perciò germini , Cfr tamofcclli d'arbori grandi , e£r <fc f /cri 0 
, & radici di piante di mali humorix& diuorando cepiofamentt» i 
a pieno corpo molte altre cofe feluatiche, fecondo che loro ne uenina 
per le mani , mangiauano infie me t' herbe tutte iter di alejjate ., che prix 
non baerebbero pur gufiate per farne pruoua. Ter la qual cofa.fi vide 
molti nel finir della Trimauera,&' tutti nell'entrare della State opprc 
fi di moltifsime piaghe nella pelle efleriore , delle quali non era una mc< 
fima faccia in tutti, che alcune fomigliauano l'Eriftpila, alcune l'I nflun 
mattone, altre l'Hcrpctc, altre l'Impetigine, altre la Scabbia, et altre 
Lcpra. Dia qnefle erano fra tutte l'altre piaceuolifsime,per le quali fio 
do il mal humore nella pelle , fi nuotaua dalle yifeera , & dal prò font 
del corpo; Ma ad alcuni altri e/fendo apparite fimigliati mali a CarboceL 
tt a Cacrcne confebre t uccifero moltifsimi, rimanendone pochifsimi fai 
con difficoltà doppo longo tempo. Regnarono moltifsimc febbri nel 
quali non fu muti male nella pelle efieriore,le quali erano feguitedauf 
te del uentre fetide , & mordaci che ultimamente apportauano Difenu 
rie,& Tenef mi, urine pungenti , & fetenti con ulcerare anche la refii 
in alcuni. Molti hebbero il giudicio del male con fudori di grane odor 
& con apoflcme putredinose. Coloro a quali non interuenne ninna* 
quefle cofe morirono tutti, o con manifejia inflammatione d'alcun nife 
re ,o per gagliarda, & maligna febre. Et non hauendo ardimento alct 
ni medici di trar lor (angue nel prtncipio,fe non a pochi, & temendo nt 
fen^a ragione diquejio rimediopcr lefor^egia prima rendute deboi 
off er noi che a ninno nfci buono qual fogliamo uedere ufeire de corpi fi 
ni, ma o più del douere roffo, o più nero,o troppo acquo/b,o acre, & ci 
ncll'ufcir emordacemente pungeua la fteffa uena tagliata, in maniera ci 
con difficoltà fi poteua riunire la ptaga. Irta alcuni, & fpetialmente ti 
ftauano per morire,furono da alcuni accidenti affaliti con lefebbrijch'o i 
fendeuano la mente con levigiHe,®- con un fonno profondo che addima 
dano Cataphora. T^e dee parer marauiglia che da contrari] mali,<? ai, 
che da contrari^ accidenti fu fero in quel tempo opprej si gl'infermi, i qu 
li nonfolamente erano fra loro per natura,& per età differenti , ma an 
che per la maniera del uiuere di prima , hauendo efsi ufati cibi in quell 
fame di contrarie for\e , & qualità, Ciafcuno mangiaua fecondo che ai 
cuna cofagli ueniua data t & in quella uaria copia di cofe, alcunlufaron 
cibi aceto(i,o acri,o fai fi, o amari-, & altri auflt rt,& acerbi, o che infred 
daffero manifeflamente^o che fujjero troppo humidi 7 o uifeofi, o uelcnofi 



LA PESTILENZA. 62 



Io connobbi ale uni f ubilo morti per mangiar fanghi; alcuni cicuta,^ fe- 
rola y & di qucjli pochi a pena J alitati. Irla certamente a tutti coloro che 
fifondauano nella ragione pareua che di leggieri aucnir poteffe che come 
di fuori uarie piaghe, & f accie di tumori appariuano fimili ad infiammar. 
Sioni, & ad Edemi, & di quelli anchora che fomigliaffero l'Erifìpile , & 
gli Scirrhiycofi nelle parti di dentro che più fulcro principali, altrctanii 
mali aucnir poteffero, Soli,& ch'ogni altra cofa più toflo incolpano che 
gli humoriyfono coloro i quali fen^a ragione partirono dalla dottrina Hip 
pocratica di detti humori; & di quefli alcuni in J egreto m'hanno confeffa 
to,di ueder manifeflamente il desiderio di contendere contra Hipp.di colo 
ro che filmano che non fia ne gli humori alcun giouamento , ò danno alla 
fanità, ò all'infirmità,ma che nondimeno fi uergognano dipaffare al pa- 
rer d'Hipp, final mente doppo cinquanta anni y percioche noi potremmo in 
quella maniera parere (diceuano efsi) no folamete d'hauer fatto dano a 
nofìri difcepoli, ma anchora a tutti gli altri che nel tipo paffato fi fono co 
Unitamente feruiti dell'opera nofira. Oltre a ciò diceuano d'hauer confe 
guitohonore appreffo di molti credenti che feguitaffero buona dottrina, 
la quale fe bora confe ff afferò ebefuffe rea,oltra che parrebbero ignoran- 
ti a molti y auerrebbe anche che ninno diquelli fi ualerebbe più di loro nell' 
éuenirej quali prima fe ne feruiuano. 

Tanto diiTe Galcno;feguendo apprciTo di molìrarc come gli hu 
mori del corpo noi Irò polfano agcuolmente fomigliarc il uclcno, 
fic tare in noi le medelìme infirmiti , fi come di (opra anchora di- 
cemmo, le quai tutte cofe potranno anchora ualere contra l'orti- 
aatione di quello uulgocheua tuttauia fognando che da gli hu- 
mori maligni non attengano Quelli mali , ma che l'uno Pcltilcnza, 
& da corrotta aria. Et pure le faranno leggerli qucfto luogo di 
Galcno,uedranno chianfsimo che molto pm grani mali,& più m» 
ligni , & più mortali di quelci noftri , uennero per cagione di cibi 
rei. Chiuorrà anche alcuna particolare informar ione di più nel 
propoiito di c] ucih cibi,& come quefli medici n 'riabbiano ulati di 
pcfsimi , potrei io ricordarne moltifsimi pcculiarifsimi in quella 
città a genti tali , & lafciamo ilare gli herbaggi, & i caoli in parti- 
colare,agli, cipolle porri,icalogne,fardcllc , pelei d'altra forte in- 
(àlati,trigoli,rormagi rei,ricottc agri,panc di miglio, oli/ fetenti, 
it cofe di quefta forte delle quali a pieno corpo s'empiono co fio- 
ro fenaa e r dine, cv fenza regola di forte alcuna, due cofe principal 

z mente 
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mente Iti ino io chchabbiano (jucft'anno fingolarmente nocm 
l'ima i poponi , de quali per edere continuato il caldo tutto'] Se 
tembre, e (lata douitia tale ,& bifogno tale, che anche paffete» 
San Michele Ce ne fono portati continuamente infiniti , Oc elicne 
per la copia,& per la tardezza del tempo a prezzo uilifsitno > & d 
licati oltra l'uso ordinario di quefta città, che produce quefto fri 
to dilicatilsimo , & trouandolì arfi gli huomini per la co/ficutic 
nc,& per la (ragione , ne hanno mangiati in quell'anno a tre dopt 
più che non fbgliono far ne gli altri, l'altra cofà è il uino , o pc 
dir meglio il bere che hanno quell'anno prima della Vindemmi 
ufaro quelli mendici , pcrciochc elicendone flato pochifsimo pe 
cagione delle tcmpcflc dell'anno pailato , & d'altri anchora , & e 
fèndo flato il prezzo ingordifsimo, & a tre , &: quattro tanti mag. 
gior del fjlito , hanno per necefsità co/loro contra'I lor uso be. 
uuta l'acqua in gran paricene qui non e la miglior del mondo ; 5 
fc pur hanno beuuto uino , è flato guaio per lo più , onde e man- 
cato loro il fcruigio ch'apporta il uino , il quale olerà a molti be. 
nefici ch'egli fuole apportare quando uien ufato debitamente, 
uno ne fimi far egli pnncipalifsimo del cuocere i cibi , & d'aiuta- 
re la digellionc dello flomaco , & d'ogni altra parte ; & d'ammen- 
dare in fomma le crudità. Laonde apportando i poponi graue 
pericolo quando fanno longa dimora nelnolìro ffcomaco,& br- 
uendo il uino gran uirtù in correggere la lor malitia , & in farli 
prettamente pai la re alla uia del uenere , uengono quelli tali ad ha» 
uerriccuuto il maleficio de poponi , fcnzail beneficio del uino* 
$c perciò non è marauiglia che da ciò fiano nati humon di natu- 
ra pefsimajcV: ueknofi quali a punto in quefti dilòrdini di tar- 
dare ni Ilo (tomaco Cogliono fare quelli cibi. In tc/Hmonio di- 
che parmi bene di raccontare alcuni luoghi di Galeno il primo 
de quali è nel medefimo lib. de cibi di bu jno, & di reo nuiruncn» 
to 8. doue egli dice. 

Tra frutti fi raccontano anchora i Cocomeri , i Toponi , & Melo- 
f eponi de quali niuno ha buon nutrimento , & la ragione è perche- 
nonp ijfando efsi tofio il uentre , quiui fi corrompono , & fantu* 
da quefla corruzione unì) umor e che non è da ueleni mortiferi molte 
Untano, 

Il fecondo luogo c nel ij. lib. de gli alimenti ^.douc parlando 

del 
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mi\ Popone dice ohra altri Tuoi nocumcnti,qucftc parole. 

Egli genera mtiofo bumore nel corpo x & mafsimamente quando egli 
non fta bene digerito. Et più di fotto nel medefimo li b. hauen- 
^o biafimati i Poponi , i Melopcponi, & i Cocomeri dice gene- 
ralmente. 

Ter quefla cagione dunque tengo che fta da aflcncrft da tutti i cibi ci* 
arrecano reo nutrimento , anchora che ad alcuni ftano agcuoUdadigc- 
rirfr, percioche fen7 x a che noi ce n'accorgiamo, un tri/io bumore da quelli 
doppo longo tempo s'accoglie nelle uenc, il quale con ognipicciola occa- 
pone di putrefarfi faccende febbri maligne. 

Non e dunque marauiglia che nel longo ufo de Poponi, fenza 
poter col uino aiutare il paffaggio loro , fi lìa data ocafìonc a re o, 
& uelenofb humorc , & a quelle febbri ; a che fi può anche aggiit 
gnere che effondo foprauenuta copia di uino con la Vindemmia, 
& hauendone beuuto quello aflètato popolo (moderatamente, fi 
ila anche per la qualità, & quantità del bere accrcfciuta la cagione 
di quelli mali,& tanto più che il patteggio da inopia a copia f u /li. 
mato da antichi autton,& de nollri tempi per aflai poflentc cagio 
ne al generare hnmori uitiofl generalmente,^ Pellilenti in par- 
ticolare. Hora per raccogliere in fommalccofe dette pare a me 
doucr offer chiaro che non Ha (lata Pellilcnza in quefta Città, 
non clVcndoui (lata mortalità abaftanza,*& in quella parte che è 
auenuta , clìcndoui flati tanti errori , & di tante forti , non fa- 
rà ella (lata peruiolenza del male che fuflc mortale per fc me- 
schina ; & tanto meno , quanto che tutti, o la maggior parte 
degli infermi, (bno rifanati, i quali hanno hauuti medici > de 
qualche goucrno alla lor uita , perciò hanno a pena potuto t 
mali ottener il nome di maligni , o d'acuti, & ho io rendut* 
la ragione di tutta la lor malignità. Intorno poi al conta- 
gio, li è quello flato debole , & riflrctto a picciolo numero p 
che in molte cafe è morto un folo ,&in molte due, fenza che alcu- 
no altro fi lìa infermato , & fc più fono flati prefì dal male , o fa- 
ranno rifanati ufando miglior goucrno de primi , ò faranno 
morti per alcuno de gli errori di {opra detti ,& in particolare per 
non hauer prefo nutrimento . Sono anche ordinariamente i mor 
ti , Oc gli infermi flati ò* del proprio fanguc del primo, ò con 
ftrcttiisima eunuci fauonepracueau nella cala. Ma fiatanti medi 
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cLfra tlti chirurghi,fra tati barbieri, fra notai, fra confcsfbri,& P 
rochiani fra lauandaie di panni, fra feppellitori, chic chi polla pu 
raccótarc un infermo folo? Quefta ueramete e Irata ragione tantt 
poiicntc, che li può ben dire che fia mancato il uulgo aduerfarù 
noftro del comun fcnfo,a non l'hauer conliderata , ne cono fu ina 
Che poi la (ragione fu fiata lontani fsima da humidità, da Putrefa 
tione,& da Pclrilcnza,mi par nano il replicarlo hauendonc già ra 
contate auttorita , & ragioni di gran momento ; & ultimamcnt 
che gli Apoftcmi 1 Buboni,i Carboni, quando bene ne fuflcro Ita 
ti di ueri,& in molto numero in quella Città,non habbiano hauut 
congiunte le qualità maligne, & Pcltifere, ma habbiano più tofb 
apportatala fanità , ne habbiano trauagliati gl'infermi con acci, 
denti molto graui, (timo che a baltanza ila chiaro dalle cofed 
fopra dette . 

Cheuanifsime & falfeftano le ragioni del Vulgo per far parere 
chef offe in Mantoua corrotta Varia, o principio di Teftilen- 
T4 che bauejje a moflrar il fuo furore la feguentc Tri 
mauera; Et come in Ethiopia paefe feccorpoffa na 
fiere la Tcflilen^a. Cap. XXI, 

Rimane horafolamentc peruenireal fine di quello no 
ftro ragionaméto che fi kuino alcuni dubbi dal uulg< 
ricordati per principali a quali ipero di fodisfarecoi 
brieui parole , & maUimamcntc le faranno tenute a m 
moria le cofe già moftra^c , & prouatc. Dicono coftoro chean 
che nella ficcità di quefta /ragione palfata ha potuto quefh aria n< 
(Ira diucnirc,& lìa diuenuta Pelhlcntc nell'uno di qfli due modi, < 
che Vapori eleuati dalla terra per longo indugio, & per non clic 
dalla pioggia leuati;& portati a balTo,f1ano putrefattilo che da V 
rona con qualche forno di uento lìafbto portato il contagio; 
noi. A quelli rifpondo che è un mero fogno il uolcr che l'aria ftc 
fa fenza putrido uapore cleuato da qualche cofà corrotta in terra 
o uenuto corrotto da altro luogo, infetti fc 1 lclìa;chc come queffc 
maniera è da Galeno, & da altri autton ricordata come dicemmo 
coli quella è indegna delle filofofichc orecchie. Oltre a ciò nel 
le ficcità non nafee per fe il Vapore che è di natura humido , ma 1 
£xhalationc di natura fccca, & perciò nelle fccchc Jtagioni perdi 

l'huandhi 
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rhumidi ti le Tue forze, & come le perde ne corpi noftri per tante 
tuttorità,& ragioni di l'opra dette,tanto maggiormente le perde- 
ficlla nell'aria, ne potrà nafeerc putrerattione in lei per quella 
-aia naturale da coftoro fognata, in quel tempo ch'ella non può far 
la in altrui. Se anche fullc jpofsibile che uapore di momento po- 
tefle trouarfi in Ici,uorrci faper da quef to uulgo in qual parte egli 
il riporrà,o nella prima regione,o nella fcconda,o nella terza? nel 
la prima noi porrà , che è quella che noi riarmiamo , ueggendofi 
per ifperienza c he ne ficchi tempi o non appaiono quelli uapori, 
o feappaiono,non apportan mali, òfe n'apportano fono più falu- 
bri , & men mortali de gli altri tempi, come di fopra mostrammo; 
■ella terza non fi può porrc,che e ardente, & congiunta all'Elemc 
to del fuoco, & arde, & infuoca di fua natura ciò che le uiene ap- 
prodato; di che i lampi, & baleni , i tuoni, i folgori,& molte altre 
cofe tali rendono fede, dunque dourà di necessità qucfto fogna- 
to Vapore clTer polto nella feconda, ma quiui per la freddezza per 
nò ui giunger la riflessione de raggi del Solc,rarebbefì egli come 
nubc,& o non haurebbe foftanza alcuna permanente, o non mai ft 
putrefarebbe , non u'elfendo calore eftranco congiunto con l'hu- 
midità;& quando bene ui rulìc,non farebbe putredine di momen- 
to , non cilendo comparatione fracofafi picciola come farebbe 
quel Vapore,& cofa li grande come è quella parte dcH'anajnc po- 
tendo bene efplicare come lì delle a cofa tale putrefàttione, fc ella 
prima in fc ftelfa non rhauclfe,& dalla terra medelìma prima nò la 
riccueilc, & feco la portalfe nell'aria. La onde fc fullc pur pofsibi 
le che Vaporc,& humidità tale nella ficcità s'clcuaffc, & che l'aria 
putrida,& Pcftilentenc diucnilfc, come potrebbe egli lì poco nu- 
me ro di perfonc, in fi pochi luoghi , in li (fiucrfì tempi occupare? 
riftringerlì a quefta fola città ? non paflar ad alcun luogo del con- 
tado? non affliggere fe non mcndici?non far in fomma la Pcftilen 
za dell'aria? la quale per comune parere de dotti , per ragioni, & 
pc r autturità infìnite,non può regnare in un'anno tale ? mcn male 
lauri bbc qfto uulgo parlato , s'a qualche occulta infettatione fu* 
fcricorfo che hauelle potuto apportar putre dire per fc medefì- 
ma fenza riguardo delle prime,o d'altra forte di qualità , che ado- 
perare i Vapori clcuati dalla terra, & andar mendicando la putre- 
wttione in luoghi,in tempi, in maniere , òc iu crlctti tanto diuerfi 
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«la quella per lor natura, ma quando anche egli haueffe adopererò 
«jucfto rifugio,poco haurebbe egli guadagnato, hauendo noi eoa 
chiare cagioni regolati ouefti mali; & non occorrendo in cofe tan 
to manifcfte,cx doue polsiamo & con l'excmpio di Galeno , & fe- 
condo l'ufo de medici parlare propriamente, & naturalmcntCjan- 
dar tant' alto & rifuggire a cole occulte fuor di propolito; che c© 
me di fopra dicemmo, hauendo noi uicine cagioni , non dobbia- 
mo ricercar le lontane ; ma poi che ejucfto Vulgo s'ha pur uoluto 
ingegnare di ricordare il Vaporc,& la putrefattone , naturali ca- 
gioni^ uicine, ucrrò anch'io diprefenteanon haucr altro info- 
gno di piuoltra riprendere le cagionilontane, & occulte,di qua» 
to feci di fopra nel capo proprio delle /Ielle ; tanto più che con mi 
gliorc occalionc, & con maggior ocio fc ne potrà fempre più loft 
gamentc trattare, che non mi concede laprcfcntc fretta del tem- 
po,nella quale non è poco ch'io anche mi polla opponcrc alle co- 
le uanamente ricordate,& allegate da ejucfto uulgo. Ma che dirò 
io di quell'altro fogno che celiando la pioggia quel Vapore non s" 
riabbia potuto,non so s'io dica leuare , ò lauare ? quafi che come i 
noftri panni per lo bucato fi rendon netti , coli le pioggie Iauino 
la faccia,ò i panni dell'aria. Quefti ucramentc fono mofiri. Tro 
uo io in Hipp.che le liceità deH'aria,fono più /allibri, & men mor 
tali deli'humidità,trouo in Galcno,trouo in Platone, trouo in Ari 
ftotele, trouo in tutti gli auttori,& /penalmente doue parlano di 
Pcfilcza,che le /lecita arrecao fommo,fcruigio,& ragioni uiuc,cìC 
ucrc d'un parer tale; & che l'humidirà e madre di putredine j & di 
corruttionc jTrouo che intanto la liceità e non pur buona,& falu- 
bre al corpo,& all'operationi dell'animo in noi , ma che fii chi di» 
fc che le frcJlc erano lapientifsimc per efler fecche. GuaftanoL* 
humidità l'aria;fannola rea le nubi,Jc nebbie,gli ftati humidi,& ca 
liginofi,& ne quali ella non lì moua per alcun uento. doue trouc- 
rà il Vulgo che nella State, & nell'Autunno del prefentc anno fìa- 
no fiate di quefte cofi? Che fepurc piouuto un poco nel fine d* 
Ottobre, li toccò anche con mano che non fi lauo l'aria la faccia, 
anzi crebbero i mali incominciati come in quella ftagione di 
Hipp.di fopra ricordata quand'egli dille. 

T^cW \A alunno di nuoto effendo incominciato cipioucrc j erano mor~ 
tali l'infirmitd,& multifsjmi marinane, 

Ponno 



t A PESTILE N 7. A. 65 



Ponno gli Illufori Senatori di Mantoua i quali con ottima dili- 
genza melerò alla fa Iute, & al benefìcio di qucfla Città, & con o- 
gni termine d amoreuolczza,& con (incoiare Prudenza, trouaro— 
no ordini (aluti ferifsi mi, i quali pìaccfTca Dio che fi fodero ]>otu 
ti a pieno otferuare,p5no dico, far tede quelli Signori Ce fu antiuc 
duta la malignità de mali J & in qual tempore come, & da cui. Ma 
t>afsiamo all'altro fogno. Dice qucfto Vulgo che ha potuto per 
la conrinu.it ione dell'aria pattare con un fbmo di ucnto da Vero.* 
uà a noi la Contagionc. Fu anche chi ditte ch'alcune priuate carne 
re infettate per aria in loro corrotta priuatamentc , poteuano in- 
fettar tutto l'elemento, & chi fi pensò che l'urina torbida^ fub- 
jugalc(che è purcofa da trarre il rifo i n fino da fatti,) rimanendo 
tieilé Camere de gli infermi potefTc eccitar Pcfrilcnza,& contagio 
oc. Io dubito prima che anche con molta fatica habbia a pena po 
*uto fpargerfi quefra contagione di Verona ad alcuni in quella 
fletta Città, non e (Tendo ella nata per uitio d'aria ; & i ucnti che da 
lei fodero potuti uenire a noi,crano fi da monti impediti , & fono 
tuttauia , che a guidarli r> diritta linea che dalla lor cima tocchi la 
tcrra,patt*ano tantalio fopra la detta Città, che non ponno in mo-« 
«do ninno pafiarui dentro. Et fc fpirattcro da Iati haurebbero prt 
ma occupata,& tocca o Vicenza uerfo leuantc,o Brcfcia ucrfb Po- 
nente che fono la finiftra,&: la deftra parte di lei. Pcn fino poi ilet 
tori fe e più ucrifimilc che tutto un elemento s'infetti da una cafa, 
& da un luogo fblo priuato, o che un hiogo picciolo da tutto l'eie 
mento ucgna corretto , per non pormi hora a confutare minuta- 
mente,^ con più longhc parole fi manifSeJtc menzogne. Mala-» 
feiando quello daparte , non pofTo credere che fi troui huomo in 
Europa il quale itimi eflcr quell'anno nell'aria contagio di forte 
alcuna. Si leggano perciò l'hiftoric delle pin famofe Pcflilcnze lì 
traucrà per ordinario che fono tutte, incominciate nelle Prouin- 
cie lontane ,& paifatea noi toccando prima alcun paefepiu uici- 
ro,& pattando a gli altri di mano in mano fi come -anche ne racco 
tammo alcune di fopra. Et fc mi fi dirà che dall'Ethiopia in Athe 
aie pafsò quella di Thucididc fi come dice Galeno , rifpóderò che 
Galeno usò la parola di forfc,contentandolì forfè che le Capanne 
fuffbcanti , & i corpi preparati ne fufleroa pieno fiate cagione, 
Ma perche fi legge pure in Thucididc mcdefimo che quella Petti- 
ni ' K lenza 



DEL CONOSCERE. 



lenza incominciò ncll'Ethiopia , rifponderò in altro modo , cio< 
che bene incominciò in Ethiopia quella Peflilenza come fu detto 
ma da quella pafsò in Egitto,& poi nella Libia ,& per tutto il pac< 
fe di quel Re , la onde note dalle riuc di quel mare uenir pi ima ii 
Lenno , & nel Pireo clic e il porto , & di quindi poi panare nellj 
Città,chc co lì a punto irien raccontato da Thucidide quel patfag. 
gio, mettendo celi per altrui rclatione, & non per proprio pareri 
quel principio JairEthiopia. Potrei anche qui raccontare Topi- 
nionc d'alcuni intorno a quella Pcllilenza,fe fu a fatto, o nò per c; 
gione dell'aria , ma non mi pare d'andar hora proponendo tanti 
difficoltà. Dicami dunque il uulgo , da qual luogo egli ftima clu 
fia uenuta la mortalità di Vcrona?o fe in Verona è /rata la mortai 
tà per cagione dell'aria? Io non trono huomo che incolpi l'aria 
ben dicono alcuni che da Trento lia fiata portata in alcune robbe 
$c alcuni anchora & più approuatijchc fenza robbe infettate eli 
iìa uenuta per puro uitio d'humori ; ma ila qua! lì uoglia di queft» 
due cagioni, & fia nata ella ò da cofe intette , o da uitio d'humori 
certa cofa e che non palfano per l'aria contagioni di quella forte 
ma bifogna che ui iìa il toccamcnto,o la conucrfationc,o la uicin 
infpiratione del fiato , o della putredine degl'infermi. Etfeii 
Verona fuffe anche flata,& uera Pelìilenza J & qualità tale che fofl 
potuta per l'aria parlare a noifintorno a che non hauédone io pie 
jia informationc 4 con tutto ch'io inchinafsiftmpre al parere eh 
quiui non ila fiata Pelli l<za,non poflo liberamente dir quanto fe 
in>,on sò come non fu ile anche bifognato d'infettar prima il co 
tado fuo proprio,& poi il nofìro > ne come ella fi fuffe potuta fug 
gire da tante qualità di perfone , ne come clVcndo comunifsima 
aria,comc dille Hipp. £ l'infpiratione a gli huomini tutti,nó fi fii 
le anche generato qui un mal comune. Ma pafsiamo all'altr 
fciocchezzc di qucfto uulgo. Dice egli che dourà badare che fi a 
no fiate alcune febbri Peftilcnti, & con fegni graui , & con appor 
tar la morte,fe bene non fono fiate in gran copia, poi che cofi e a 
qua la poca,comc la molta,& fi dice da (ìlofofi che il più , & il me 
no non uariano la fpccic. Qui dico che forfè è ucro nell'altre co 
fe che il più , & il meno non uariano ne l'cflcnza, ne la fpccic ; m 
nel mal comunc,ncl Volgare, & nella Pcftilenza fi ricerca il più c 
ncccfsità,& il meno lcua, & diftrugge a fatto la fpccic \ & l'cflenz 
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loro ; che fi come un huomo folo non farà Popolo , cofi pochi in. 
fermi, od una fola Qualità d'huomini non faranno mal Comune, 
nemal Volgare ;& la poca mortalità non farà mai Pcft.Icnza- la 
quale in generale con quegli altri ricerca che molti fiano gli intcr 
tm.fc dee effere comunc,& Volgare,* in particolare che i piu.o la 
maggiore parte molano , & per uiolcnza del male, non per errori-, 

tfufTaf' 1 '? 1 - D ' C ° a PP r ' fl "^I>c pochifiimc fono fate 
le febbri Pcft.lcm, (per non dir niuna; in quella città,poi che po. 
chilsime Colliquationi fi fono uedute , & pure c la Colliquatane 
perpetuo accidente di febbri tali per auttorità di Galeno come di 
cemmo 5 & ultimamente dico cheponno eflere febbri Pcft.Icnti 
pnuatc fenza Pcft.leza. Fa anche il Vulgo fondamento che in alcu 
ni tumori o Vlceri (.ano fiati adoperati medicamenti abbaia- 
ti chiamati da Creci Cauftici.&che alcuni altri «nchorafilwno 
ufat. per bocca eh a mali Pcrt.le'ti conucngono.comc il Bolo arme 
ao, Scaltri fcmplici di uirtn tale, onde ua perciò conchiudendo 
che fi pofia prender argomento di Carboni, & di Pcrtilcnza. ma 
quella fua uanita apertamente fi conuince per clfcr notorio che in 
quafi mfinite maniere d'ulceri .& di rumor, .quando fi ritrouino 
con molta putrcfattionc, & rodente, s'adopra mfino il fuoco rte»- 
io. Et nelle maligne febbri non pur que rimedi femplici,& altri 
anchora comporti mala Thcriaca medefima conucncuolmcmc ac 
compagnia se molte uolte per uincerela uclcnolità .adoperata 
felicemente ; & fpet.almente quand'erta fia fiata comporta da buo- 
na mano.qualc fra molte pofsiamo dire ingcnuaméte che lìa quel- 

U che ha molte uoltei& tiene anchora apparechiata M. Franccfco 
Calzolari fistiale aJl'tnfcgna della Campana d'oro in Veronal! 
1 eccellenza & perfettione della quale/ltra quanto uidero.ee tefti 
ficarono di le. molti Medici nobilumi ne loro fcritti.honnc an- 

l0 A a r m n m T'k ° C " (, ° nÌ ft 'S ni mirabili - Vfandoli dunque i 
rimedi C.uft,«* gl, Antidoti. & altri medicamenti contra li ma 
l.gn.ta dell Vlccri, & delle febbri fenza che fia Peftilenza , uaffene 
perciò .n fumo la congicttura di cortoro. D.lTe anche ,1 Vuleo 
Cc ZV" P cft,Icn "? ma un Principio di Pertilenza, & foggiun- 

che benché m quel principio di Verno ella hauefiefafta tre- 
gua nondimeno che alla profs.ma Primaucra ella fi uederebbe ere 
fccre,& uemre in colmo. Io non udi mai , ne credo che fuflc mai 



R a udito 



DEL CONOSCERE. 



udito da huomo,ch'una Pcftilcza haucJfcun principio di trc,& pili 
jncii,trc meli dico poi che tati erano pallati che fui accertato per 
lcttcrc,& per uoci di perfonc degne di fede che quello Volpaccia 
uicino del quale io parlo , continuaua in quello parere j mafecfi 
Jongo il principio, qual fari poi l'accresci mento ? qual il Vigore) 
qual la declinatione ? fc norremo farne giudicio in iimiglianzadc 
gli altri mandando quello Volgaccio li longo principio di quella 
ch'egli addiinanda Pcftilenza,uerrà ad crìcr ellapiu longa di mol* 
fc delle più graui che fi leggano os'habbiano udite ricordare,aiu 
zi il fblo principio di quella no/Ira (àrà più longo del principio) 
dcH'accrefcimcntOydcl uigorc, & della declinatione inlieme dclÙ 
alt re; poi che mettendo il uuigo roedefìmo che il male non ertiti 
fc non alla Primauera uerrà a Itarfcnc in principio dal H/.di fettem 
bre inlìno intorno ad xiij. di Mario quando incoinincicrà la Pri- 
mancia con l'Equinottio, onde farà d'intorno a fc i mefi,& mezzo 
queflo principio ; & le Peihlenze famofe non fogliono paffar t in- 
que meli in un luogo particolare , & talhora Lunari che fono due» 
o tre giorni meno degli altri, fc bene palimelo alcuna uolta da un 
luogo ad opprimerne un altro, & da quello ad un altro di mano in 
mano,liano durate pur alcuna uolta molti anni . hau ri dunque la, 
no.'rra Città di Mantoua un priuilegio benché dannofo di coli Loa 
go principio;ma lem pur il Signor Iddio le cagioni Theologali,£c 
^niracolofcjche già non faranno mai le naturali una cola tale. Del 
male poi della Primauera molte cofe ho dette di fopra contrai 
Aftrologo;ma oltra quanto la fperienza ftelfa ha inoltrato del ru- 
more di quelli mali nel Verno già uicino al mezzo, ch'io neramen- 
te (limo elferc (tato il maggior loro,ck ultimo sforzo , & il fine ina* 
fieme compito,^ ti che non lì uede più ne ueiligiO,ne i »mbra al e u 
na a pena di male.ultra che peraucntura,far à l'accrcfcimcto>il Vi— 

forcjòv la dcclinationc > & la memoria anchora a fatto palfata>qujL- 
o il uulgo,& l'Aftrologo di fopra dettò afpettcrano il fin del prn- 
cipio, oltra le fuccefsioni delle Cagioni di (opra ctttc,& la ragione 
<J i feguirej) qllei mali lontani (siine da qfto H>gno;oltrarcfTerc fta 
So antiueduto»& pdetto il iuccell'o di qfto V ern o,cx dato alcun r i - 
cordo pischirarlo 9 o addolcirlo dapfona da ragione molla, & eli* 
#9 taccio jp qualche degno rifpetto, dicami il uulgo medelìneio che 
©uttro e quello da lui fognatocene inoltrando il capo benigne 

ne ir 
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■All'Autunno, copra fc ftclfo, & li Tua fiicceftionc nel Verno , & Ci 
lafci ueder tutto picn d'ira,& di furore la prima ucraPSarebbc egli 
forfè limile al Nilo,chc difecndendo da monti altifsimif come di-, 
cono)della Luna,cacciatoii fotto terra per longo, & nafeofto (pa- 
1 10, fatti poi due grandinimi fonti,cfcc di qucili,& fè ne uiene per 
rEthiopia,& per l'Egitto.,al mare con tanti rami? Ma dice di mio 
uo il Vulgo che ponno (tare i mali nafeofti , & doppo gli anni aite 
chora inoltrarli ruori; Qui replico 10, che in alcune forti di mali, 
& d'infettationi e ucrifsimo che (tanno n a flotte longo tempo, co- 
me o Lcpra,o altro Ornile che ad alcuno generato métre la madre 
era nel tempo delle purgationi méltruali,li fono doppo alcuni an- 
ni feoperti ; & la Fcrfa,& le Varuolc quando fono reliquie del nu- 
trimcto,& fuperfluità nelle creature, interpógono pur gli anni an 
chora;& Ci legge ci» 'un fanciullo nato di Padre, & madre infetti di 
Malfranccfc, li moP.ro anch'cgli infetto del mcdefimo l'anno xiij. 
Ma qui fono ragioni apcrtifsime di quello indugio.Chc l'humidi- 
ia de fanciulli può reprimere l'acutezza de gli humori della Lepra, 
& di mali limili, può anche la medclima far refi/lenza all'acutezza 
del Malfrancefc,& ritardare il bollimento della Fcrfa,& delle Va- 
ruole,chc tutti fono uitij imprefsi dalla natura nel principio della 
gcncrationc,& nel uentre della madrcjma la Pcftilenza che è acci- 
dentale^ la putredine molta,uaria,fordida., maligna, & uelenofà 
di lei come alletteranno gli anni a moftrarli ? qual cagione e in 
noi li poffentc che riccuuta cola talc^nafconda, o ritenga gli effet- 
ti fuoi? Se opprimerà , o humori , o la foftanza flefla del cuore col 
u a por fuo , come ftarà ella quiui nafeofta fenza far febre ? fc la più 
•grauc, &furiofofua impressione non pai^ò cinque meli, comedi 
ccmmojfci ri fonati da lei(comc Thucididc ricorda ) non pure era 
no ficuri di non patirne più , ma Ci riputauano quali di non poter 
mai morirc,chi potrà credere quefto fogno dell'afpcttar gli anni 
a moftrarfi? Io per me non udi mai,ne la più torta, ne la più ftrop 
•piata,ne la più ftrauasantc; ne la più (ciocca opinione. Quanto 
meglio farebbe egli (tato il dire che Ci come per famigliarità , & 
per la longa dimora in noi le cofe graui per fc diuengono talhora 
j>iaccuoli,& fu chi auczzandofi a poco a poco aportare un leggicr 
juitello portò nel fine il pefo d'un bue grauifsimo,& chi fi mitri di 
( uclcno > cofi anche p la Pam 1 g liaric à>& per la lughczza della d 1 mo- 
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ralaPcftilczache fiifle nafcoftai noi diverrebbe piacciioIc,&fcil 
za furóre? Ma dicami qfto uulgo pazzo Te la Peflilcza da lui fognati 
tiene dall'aria, ò fu da Verona a noi portata co quel Tuo fottio di ue 
to,comc doucua qucfto foffio dormire tanti meli del Verno per 
poi ufeir fuori come i fiori de gli arbori la Primauera? Se anche 
fu per uitio d' humori perche haucuano cfsi ad afpettar tanto> & a 
farfìlonga tregua d'una più longa flagionc di tutte l'altre? Per- 
che come i cibi rei il Vcrno,& la Primauera mangiati nella morti 
lità di sopra detta, nel fine fteflo di quel tempo , & nel principio 
della State fecero l'infirmità,cofi anche hora non l'haueuano a fa- 
re nel fine ftcflb dell'Autunno, & nel principio del Verno? Doue 
uano coftoro far leggere oltra tanti altri luoghi uno particolare 
nel iij. Com. del iij.lib.dcirEpidem. doue hauendo detto Galeno 
che fogliono alcuni mali d'una ftagione finire in un'altra, & alcu 
ni efler propri di quelle fi come e fcritto nel iij.lib.de gli Aphoris 
mi, fogginone che ciò s'intende quando nó lìa innouationc nel te 
pcramento dell'aria ; che fe nella Primauera rufTe in un medefimo 
giorno hora caldo,hora freddo,uerrebbero come Hipp.diffe;ma^ 
li Autunnali. Etfepur uoglionodar quefta condii ione d'ac ere- 
feer i mali alla Primauera /Co fa come di cerno alienifsima dal fuo 
falutifcrifsimo flato ) odano le parole di Galeno quand'egli dice» 
Che non fanno i nomi delle flagioni certe forme di mali , ma i loro tei* 
p et amenti J quali s' amene cbefiano uariati 3 non può e/fere che feco infic- 
ine non mutino /' infirmiti. 

Che occorre dunque imaginarfi che debba rcffcrc nella Prima- 
uera la Peftilenza,fc ne il fuo proprio temperamento la può appor 
tare di fua natura , & la mutationc di quello e afatto incertifsima? 
Ma rimane un altro dubbio maggiorenti quale è come n eli' Ki h io- 
pia paefe caldifsimo , & arfo non che fccco, fi potcfTc far Peftilen- 
za, ma ik arnioni l'humidità che è madre della putrefattone , & ca- 
gion di lei. A qucfto benché in apparenza gran dubbio,fi può da- 
re una ucrifsima,& chiara rifpofta,ch' nell'Ethiopia nel tempo del 
la noftra State che il Sole s'apprefla a noi,& che è il Verno di quel 
paefe |>chc da loro s'allótana,fi fanno pioggie gradifsimc , & p 16 
ghifsimotcmpojdi che nó pur Ariftotcle,& AlelfandroAfrodifco* 
3c Diodoro ficulo , & altri auttori , antichi & de noftri tempi fe- 
cero federa la ltcifa fperienza di quei che fono fiati in quella prò 
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cincia,nc rende certifsimo teftimonio ; pcrciochc le pioggie fi fo- 
no uedute non pur continuc;ma ordinarie in ciafeun anno , & in* 
cominciano ncll'eftiuo folftitio intorno a mezzo Ciugno, & con 
l'accrcfcer del Nilo & con allagare d'intorno tutto l'Egitto , ap- 
portano in quel paefe grandifsima fertilità^ quando manca^ero 
non potrebbero que popoli ne feminare ne raccoglier grano. An 
zi s'e di più ottenuto che in ogni luogo doue il Sole in quei pacit 
pafsi dirittamente fopra'l capo de gli nuomini, che fi chiama pas- 
iar pcrpcndicolarc,pioue quiui ogni giorno alquanto , & in fom- 
ma non mancano mai ne uapori>nc humidita in detti tempi ma Co 
prabondano fuor di mifura,non pur empiendo quel fiume clic e il 
piulongodel mondo , ma allarijandofi anchora per fi grandi, & 
ampi pacfi;da che può auenire che pofia alcuna uolta ellerfi ne me 
belimi corrotta l'aria , &nata perciò la Pe(ttlcnza,liaucndo fem- 
pre in que luoghi calore cftranco. Potrei anche dire che ne Pae- 
Jì dell'Affrica fono più che in altri del mondo moflri , & ferpenti 
uclcnofi,& che da quelli hauefle potuta nafe ere per qualche uia al 
cuna putrefaitione contagiofa, nella maniera che di lopra dicem- 
mo di quella quantità di ferpenti morti , gittata dal mare Atfrica- 
bo , alle riuc del Thireno che fece in Roma la Pcitilcnza.onde una 
tale infettatone haurebbe potuto dall'un paefe all'altro paflando, 
comunicarli aH'Ethiopia;ma è uano pcrauentura il uoler hora inft 
gnare a quello Volgacelo la natura de paelì,o Cosmograffia. 

blenni ricordi a S ignori, <& a Guardiani di Sani* 
-ehBrr $4* Cap. XXII, 

LAfciandolo dunque da partc,& in quel Cruccio, & ranco- 
re nel quale ben degnamente l'ha pofto la fua ignoranza, 
ucrròadirc alcune poche cofein quell'ultimo a que Si- 
gnori & Guardiani di foniti che tanto ci furono , & tanto 
a torto contrari j, a fine che nell'altre occorrenze di quella forte 
poifano exercitar meglio l'ufficio loro. Ne douranno efsi perciò 
prender a male il ricordo mio poi che non da odio alcuno,ma prò 
cedeucramente da animo fincero,& leale, & dal defidcrio che fu, 
& in me tempre farà del beneficio comune. Dico dunque che a- 
ucncndo che alcun gcntilhuomo , o molti infiemefiano eletti da 
lor Principilo Signori alla cuftodia di fanità,la prima cofa che hau 

ranno 
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ratino a fare dee eflferc l'intender bene il fine del loro officio, ii 
qual c di fchifarc principalmente, & propriamente l'infirmiti eh* 
regnino ne gli altri luoghi, & che poflano per uia di contagio en- 
trar nelle lor terre,ò pacli; Stiano dunque cfsi in quelli termi n i, ne 
nudano ambitiofamentef come foglio no fare alcuni) godendofi i' 
udir raccontare gli a/trui mali , ò l'i n fettationi de gli altri luoghi 
fenza hauerne alcuna ccrtcz2a, quali che reputino il lor ufficio fal- 
litole non hanno qualche terra da bandire, ò da riguardacene, & 
per confeguente da poter exercitare Paurtoriti data loro; in chef 
ii può ucramente dire chcuadano imitando alcuni giudici Cri mi 
nali i quali ualédo poco per uirtù, & ricorrédo perciò alle mafchc 
re,& agli artificij.bcnchc conofeano alcuna uolta l'altrui innoccn 
*a,o la debolezza d'un falIo,pfa occafione da ciafeuna ombra j> mo 
Ararli bé diligéti^ufàno ogni feucrit j,& crudeltà, cV fanno d'un pul 
cejC omc il prouerbjo d ice ,un cauallo. Sappiano dùquc qftì Signo 
ri che non mcno,anzi più è loro ufficio il crouare che non ui fia Pe 
ffilcnza,che il trouarc che ella ui lu;(ì comc,è anche altre tanto, Se 
più ufficio di Medico buono,iI giudicare,& trouare che non ui fi a 
malc,& il preferuar l'huomo dal fururo,come il cono fi ere, & lana 
re quel che lia prefentc. Oltre acio perche in far giudicio d'im 
malc,c molte uolte difficoltà douranno qucfti Signori o per fc me 
defimi fc iì conofeeranno a propofito, o con l'aiuto d'intendenti* 
& di buona mente hauerne chiarezza ; dico intendenti ,pcrc lochc 
molti fono i quali caminando per l'orme del popolaccio , /libito 
che ueggono alfunc macchiecftcriori,o PettcchiCj0.bugnoni,ò al 
tri apoltcme, & anche Carboni /Q Buboni , Iti mano che quel cafb 
fia Pestilente ; & quanto s'ingannino fi può fapere dalle molte <TCC 
le dette di fopra , & fopra tutto doue parlammo delle conditioni* 
6c del nero Carrai te re della PcOiÌcnza J & de fùoi Carboni^ B ubo 
ni jpercio non coli in un tratto per uedere alcuna di quelle còfè in 
un corpo mortogli dee far un giudicio tale, ma fi dee int edere quel 
male diligcntcmcntc,& da qual cagione, & con quali accidenti lia 
rato- S'ha prima a uedere s'egli è comunc;fc<ì Volgare ; fe e flato 
prima in altrojfe ha contagio o nò & di qual forte; s ' ha a uedere fc 
per uiolenza di quel male è quella morte aùenuta; fc l'infermo fu 
medicato^ come, & da cui ; tic in femma fc errori fiano paflati o 
ini canto del medico, o dell'infermo , ò de fermenti , o delle cofa 

cfteriorment* 
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tfteriormentc attenute. Si d'olirà di più haucr riguardo s'in alcun 
paefe lontano,o uicino regni quell'anno Pcllilcnaa , & s'in alcuna 
terra particolare, & fé polla per uia d'huomini,o di robbe ede- 
re (lata portata. Et fopra tutto fi confidcri Ce la flagione dell'an- 
no è falubrco nò, con tener per fermo che nelle flagio ni falubri 
radifsiroe uolte auienc la Pcfltlcnza, & fc pur appareflc , &c haueflc 
origine o da Careftia precedente , o da altra cagione che col mez- 
»o di cibi rei haueflc guadi, & corrotti gli humori ne corpi,pren- 
dafene informatione diflintamétc,poi che da cofe tali alcuna uol- 
ta interuicne che apoflemc, macchie , & tumori regnano con fac- 
cia Pcilifera che tali ucramente non fono. Si come non ha molto 
che auenne in Vcnctia lì come intendo , douc morendo molte per 
fone ogni giorno, & con apofleme anchora di non troppo buona 
apparenza,che quiui chiamano Brufchi, non fi dubitò punto di Pc 
fhlcnza,ne fi fece tanto romore quanto s'e quell'anno fatto per mi 
normale. Richieggano dunque quelli Signori, fe non potranno 
cr loro ftcfsi,il parere de gli intéqenti,& aggiunfi,& aggiungo di 
uona mcnte,poi che è possibile che alcuno lappia, & intenda , & 
non uoglia per qualche rifpctto aprire liberamente la ucrità. Il ri 
correre dunque a medici che fiano tali come difsi per fapcre,& 
per uolontà,potrà dare a quelli Signori gran lume. Et in uero che 
non polfo mancar qui di commendare grandemente la molta dili 
genza tifata in quella città dal Caualicre Giouanni Aliprandi Du- 
cale Collatcrale,il quale hauendo quell'officio ordinariaméte del- 
la Cudodia di fan ir a» ha cò ogni pofobile induftria ricercato ogni 
buon co n lìgi io, & in tante occa lioni di difficoltà che la maligni- 
tà altrui, & l'ignoranza infieme andaua apportando, non arrogan- 
doli di fapcre oltra il grado fuo, con ogni termine di dcftrczza, & 
d'amorcu olezza ucrfo la patria,ha cercato di femp fapere il uero, 
& di prouedere al male. Et perche ufano per lo più quelli Depu- 
tati di fcriucrc l'uno all'altro , & fubito hauuta che alcuno habbia 
la relatione , ne fcriue ad un'altro & qucft'ad un'altro , & di mano 
in mano la fanno in ben poco tempo correre per tutto, interuicne 
femprc che eflendo falfa la prima, tutte l'altre rcflano talfe , & cfsi 
ndla guifa che i fanciulli dirizzando in piedi molti matoni,tocca- 
to il primo,& caduto addoflb al uicino, & quell'ai feguentc,li man 
dano tutti a terra per lo cadimento d'un folo,cofi ingannato un fo 
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lo,& primo relatore, con la mede/ima rclatione falfa, reftano tutti 
inganati,& caduti perciò ncll'crrorc,fanno nel mcdefimo cadérne 
le migliaia di mano in mano. Mirino dunque non la rclationc fo- 
la fcmplicemente, ma l'origine prima di lei , ne fi fidino fèmprc 
di quei mcdelimi che fono ne luoghi , o nelle città delle quali oc- 
corra trattare , anzi reputino che pofla di leggieri aucnire che gli 
huomini o per ignoranza dcllccofc dette di fopra, non intendano* 
la natura del male, òche anche intendendola per alcun odio che 
portino a perfòna partico!are,& alcuna uolta adirati conerà lo flcf 
io Principe 6c lor Signori per qualche fluenti di giuflia da loro» f. 
prouata , o per alcun lor dilfegno perauentura intorno a mercati 
tia la quale chiufe l'altre limili, ò il lor paflaggio, acquiih. qualche 
prezzo ingordo,^: eguale alla lor infame cupidigia , o per quai al- 
tra cagione fi lia,feguédo l'odio,il dilfegno, ficla^maligniti del lor- 
animo,uanno fpargendo fuori falfe, & inique uoci dì quella forte. 
Chincuuole exempi particolari,potra andar raccogliendo co la- 
memoria le falfità che fi fono dette di Mantoua ; le quali erano in 
finiteci] per la qualità dcll'infirmità J & delle morti,comc pcrlo nu 
mero ch'era per l'Italia (tato diuolgato talc,chc a chi era tuo ri, pa- 
re iu che non tu il e rimaita uiiu per/bna, & a chi era dentro parcua- 
che non ut ruflc pur una minima ombra di male, anzi chechil'hat^ 
rebbe uolentien ucduto,conucniua metter ogni fua Ipcraza in dar 
ne qualche ombra,o timore che n'hauefica uenirc, & di mortalis— 
fimo nella profsima Primaucra. Ma fé perauentura occorrefTe che 
nafccfie difparcrc fra Medici(comc fi dice effer attenuto in Vene- 
riamo feguano quefti Signori il parere del Signor Alfonfo fionac- 
ciuoli gencilhuomo per buone lettere,& per Prudenza del mondo 
raro & honoratifsimc,f il qual dice che per tre Pcftilcnzc da lui ue 
duce, mentre li mette. in diiputa fe fiao non fia Pc(tilenza,fi debba 
femprc tener per fermo ch'ella non fia , ufando ella di dimofrrarfi 
in maniera che non lafcia luogo al dubitarne) o almeno uadanar 
ben confiderando le qualità , & le dipendenze de gli huomini per 
non errare j^efe è polsibile uadano intendendo lempre più a dea 
tro & le ragioni del par ere, & fc parleranno le parti 1 incerameli te, 
& con hberià , o pur molle da qualche rifpctto accidentale. Et 
quando la dithcoLa parerle di cadere nel nome folo , & ricorrefle 
alvun Valenthuomoa qualche PeftUeiua occulta, limile a uck- 
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Hb,nafccnte da ftellc, fuor delle naturali,& ordinarie qualità, fuof 
delle eagioni d'Hipp.& di Galeno , fuor del modo lor di parlare, 
con picciola monaliti di pochi mendici,con leggicrifsima,& do- 
menica contagionc, fempre che cfsi non riabbiano per ciò contra 
la ragione delle gcnt i,a bandire i luoghi , ò tralafciarc il lor com- 
»ercic,credano miei che lor pare, ma fiano tuttauia certi che una 
fottile imaginationc,& una ruga di quefta fortc,dallc ucre Pcftilen 
*e,& dalle putredini da Galeno raccontate fialontanifsima ; fopra 
tutto non diano mai fcdc'al uulgo,& fi ricordino che quella fu ue- 
rifsima uocc,Ia cjual diifc^iuna cofa cfTcr più lontana dalla ucrità, 
dell'opinione del uulgo, pazzo per ordinario come fi sà,ignoran- 
te,&prccipitofo. Quante cofe potrei io qui raccontare aucnute 
in qutfta città , & che tutto di auengono intorno a quelle ciance 
del Popolaccio ? ha egli fparfo alcuna uolta , che molti fani erano 
infermi , che molti mui erano morti;chc molti mali falubri erano 
Pcftilcntijha alcuna uolta nel ueder uno a pena porto nel letto, det 
to ch'egli era ammorbato ,U che morrebbe in bricue tempo, & 
che quei di cafa non fe gli doutflero apprettare, il quale ad onta 
di quella Cafonaggine farà ito fano per la città il feguente gior- 
no. Quante uoltc ha egli detto ch'alcun Zia morto di Pcftilcnza il 
quale o da occafionc noua difTcrcntifsima,o da altra longa,& ucc- 
chia infiimità farà morto? Quante uolte ha egli detto ch'unmor 
to habbia hauuti Carboni,& Bubon/ , & che ne iia piena una cafa, 
nella quale nó farà Itato pur un fol fegno , ne un ombra fola di que 
fìimali? Si farebbero ucramente i Volumi intieri eli Comedic di 
quel ta fortc,& fé ne dourebbe cofi ridere ne gli altri luoghi, come 
qui fi fa da quei che I'intefero. Ma tanto baffi per exempio del do 
ucre i Signori di fanità poco fidarli , & meno curarli di quefte bc- 
ftie. Vlcimamcntc(& quello lia detto anche a Padroni ch'eleggo- 
no quelli Signori ) ti mandino Medici intendenti , & iìnccri d'ani- 
mo, non che per cagione di ripulfa lìano adirati ; non che umidii 
do l'altrui uera relationc procurino di farla falfa; non che fecon- 
dando l'humore,o dilfcgno di mercatanti, & talhora l'odio d'al- 
cun Signore antepongano la lor prillata ingiufìitia , & iinpictà,al 
comune, & public o beneficio , & alla ficurtd,&: ordinaria ragione 
de Popolijma che ueggano cV intendano particolarmente lo ltato 
delle Otta, & de luoghi che fono in dubbio da huomini ueridi- 
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c\£c che ne facciano uera relationc;chc efledo medici taluno s'h* 
ucrà punto a dubitare che non conofeano a pieno c o fi l'infirmi ti 
ile corpi che fiano Pdtifcrc,comc anche al bifogno l'ambitione^' 
ignoranza ,& la malignità che fono la Pcfliknza de gli animi > le 
quali egualmente, quali publico uclcno dei mondo , & nell'humi- 
de,& nelle fccche Coftitutioni dell'aria, & in ciafeuno afpcttodi 
Stelle , dimoftrano il lor furore. 

IL FINE, 

Errori di più momento occorfi nello ftamparfi l'opera 

Carta 29. linea j.douc dice & oltre di quelli dica & che di quelli 
C. 5 1 .lin. 16. doue diccffc morti dica mali 
C 54 .lin. 4. douc dice luftoria dica hiiloria. 

doue è fegnato 5ó.dica 54, 
C. 65.1in, 29, doue dicepin dica più. 
C.76, lin. t. douc dicefie diccrcbbc dicadiucrrebbe» 
Cli altri lì rimettono alla diferctionc de Lettori. 



